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* 

NAPOLEONE BONAPARTE 

♦ 

% 

XONimi.AHONl 

DELLA PARTE II. 

* 

V imperadore Napoleone 


CAPITOLO XV. 

« 

Ritorno di Napoleone a Parigi. Campagna 

di Sassonia. 

• \ •• 

• % 

Partito il 5 deceinbre da Smorgony , Na- 
]jo leone viaggiando incognito sotto il nome 
ilei duca di Vicenza che aecompagnavalo ih 
una sola slitta , passò per Varsavia ove si 
fermò qualche ora , giunse il i 4 .a Dresda , 
vide il re di Sassonia, ri partì immediatamen- 
te , abbandonò la sua slitta ad Erfurth ed 
* • 

entrò alle Tuilleries il 19 a mezzanotte. Era 
il giorno successivo alla pubblicazione del 
deplorabile 29 bullettaio. 


Durante i tre mesi ne’quaK Napoleone ri- 
mase a Parigi , la sua infaticabile attività 
sembrò essersi ringiovanita* e tutta la Fran- 
cia della sua presenza si risenti. Divenne 
ella una piazza d’armi: gl’infortunii di Mo- 
sca a veano risvegliata la nazione sul perico- 
lo che minacciavaia: Napoleone solo poteva 
salvarla: secondò ella le sue mire, e l’impe- 
radore fu soddisfatto dell’ entusiasmo della 
medesima. 

- _ 

Gli avanzi dell’ esercito di Russia eransi 

infine arrestati e riuniti all’Elba, appoggia- 
ti ad un gran’ numero di fortezze : il re di 
Napoli, la di cui condotta dopo la partenza 
di Napoleone da Smorgony fu quella di un 
capo debole e senza carattere , avea abban- 
donato lui stesso il suo comando per recar- 
si nc’pt opri stati, e l’illustre principe Euge- 
nio che possedeva maggiore abitudine ad 
una grande amministrazione , avea di già 
riparati in parte i disastri della ritratta; al- 
lorché Napoleone dopo di avere instituita 
Maria Luigia reggente dell’ impero, ricom- 
parve alle testa dei rinforzi che avea tratti 
da Francia e dagli stati de’ principi rimasti 
suoi alleati. 

L’esercito di Napoleone in questa campa- 
gna sommava a dugento cinquanta mila uo- 
mini,, cinquanta mila de’quali erano Sassoni, 
Westfalici, Bavaresi, Wurtember ghesi , Ba- 
desi, Assiani, o truppe del ducato di Bcrg , 


molto mal disposte , e che fecero più male 
clic bene. Gli altri- dugcnto mila compone- 
vansi di giovani truppe , massimamente la 
cavalleria , tranne la guardia , i Polacchi , 
due o tre reggimenti . di cavalleria leggiera 
e quattro o cinque di cavalleria già ve. Ave- 
vano i Francesi un ponte sull’Elba a Dresda, 
uno a Meissen, Tòrga'u, Wittemberg, Mag- 
deburgo ed Amburgo. 

Napoleone ei'a ben lontano dall’ illudersi 
sulla crisi clic minacciava la Francia: vede- 
va egli pcrfettaxnente tutta la immensità del 
pericolo da cui trovavasi circondato quando 
apxù la campagna. Fino dal suo ritorno da 
Mosca avealo egli riconosciuto, ed erasi ap- 
plicato a disviarlo. Fu sin d’allorà deciso ai 
più gl andi sacrifici; ma il punto di promul- 
garli sembravagli delicato , e quest’ ultimo 
pensiero sopra d’ ogni' altro occupavalo. Se 
ii suo materiale potere era grande , la sua 
possanza di opinione eralo anche assai di 
più; giungeva essa sino alla magìa, c tratta- 
vasi di non perderla: una parola pronunzia- 
ta male a proposito, poteva distruggere per 
sempre tutto il prestigio. Eragli dunque co- 
mandata una grande circospezione , una 
estrema confidenza nelle sue fòrze. Conveni- 
vagli aspettare gli eventi. 

Il suo grande errore, il suo errore fonda- 
mentale lu quello di creder sempre che gli 
avversari suoi avessero tanto buon senso e 

Gallois ; St. di Napol. V. IV. -i 
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tanto conoscessero i loro' interessi quanto 
lui medesimo. Sospètta va .ben egli sin dal 
principio, cercasse l’Austria dittar profitto J 
dal mal partito cui era ridotto per ottenere 
grandi vantaggi, ed in cuoi’ suo, oravi pie- 
namente determinato: ma non poteva persua- 
dersi esservi tanto accanimento nel monar- 
ca, per volere abbattere del tutto Timpera- 
dore dei' Francesi, abbandonando con ciò il ‘ 

proprio paesea discrezione della onniposscn- 
za, ornai non più contrastata, della Russia. 1 
Ragionava in eguale maniera Napoleone ri- 
guardò alla Confederazione del Reno , la 1 
quale poteva aver forse di che lagnarsi di t 

lui, ma doveva per altro assai più temere di ] 

ricadere sotto la soggezione, dell’ Austria e 
dèlia Prussia. La Prussia stessa, nella men- 
te di Napoleone, non si trovava esclusa da 
questo raziocinio , nè poteva a parer suo , 
voler distruggere affatto un contrappeso ne- 
cessario alla sua indipendenza, alla sua esi- 
stenza ancora. Ammetteva dunque per tal 
modo Napoleone dell’ odio ne’ suoi nemici . 
del dispetto, della malevolenza forse ne’suoi 

• alleati , ma sospettar non poteva cosi negli 
uni come negli altri: il desiderio di distrug- 
gerlo affatto , tanto scntivasi egli a tutti , 
necessario. 

Tale fu la idea dominante di Napoleone 

■ in questa grande circostanza: c dessa la rc- 

■ gola costante della sua condotta sino all’ul- 
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timo momento , sino a quello ancora della 
sua caduta. Non conviene perderla divista; 
spiega ella molte cose, forse il tutto: la suà 
attitudine ostile , le sue superbe paiole , il 
suo rifiuto di concludere, la sua determina- 
zione a combattere ee. Se avess’egl'i ottenu- 
to ile’ successi, avrebbe latto allora sacrifici 
con onore, la pace con gloria ,. ed i prestigi 
della sua superiorità sarebbero rimasti in- 
tatti. Se provasse per lo contrario troppo 
grandi disastri, sarebbe sempre in tempo di 
mandare ad effetto i suoi sacrifici ; e l’ inte- 
resse vitale dell’ Austria, quello de’ veri Ale- 
manni avrebbolo prontamente sostenuto col- 
le armi o colla diplomazìa, tanto suppone- 
vali egli, al pardi lui penetrati della n oer- 
sità della sua politica esistenza, per la con- 
nessione, il riposo, la sicurezza di Europa. 

Ciò solo di cui poteva dubitare, fu quello 
che a lui riuscì, poiché la vittoria gli rimar 
se fedele; ma ciò che sembravagli infallibi- 
le, fu quello appurito che a lui venne meno: 
i suoi naturali alleati lo tradirono, lo preci- 
pitarono. . 

Il 2 di maggio aprì Napoleone la campa- 
gna di Sassonia colla vittoria di Lutzen , 
vittoria sorprendente e di onore immortale. 
Dii esercito novello , privo di cavalleria , 
marcia contro le vecchie bande russe e prus- 
siane: il capitanò e la valorosa gioventù per 
lui comandata, suppliscono a tulio. Manca- 
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si di cavallerìa, ma le masse della infanteria 
si avanzane? in quadrati fiancheggiati da 
una immensa artiglieria, e somigliano ad al- 
trettante mobili tortezze. Ottantuno mila 
fanti francesi e quattro mila cavalli soltan- 
to , sono vincitori di cento settemila Russi 
o Prussiani, più di ventimila de’ quali sonò 
di cavallerìa. Alessandro ed il re di Prussia 
vi si trovano in persona, e le Ipro guardie 
celebrate non possono resistere ai giovani 
coscritti francesi. Costò la battaglia di Lut- 
zen agli alleati fra le diciotto e fe venti mi- 
gliaia di uomini, ma la perdita de'Francesi 
fu di dodicimila, e la mancanza di cavalle- 
ria privò Napoleone de’ frutti abituali delle 
sue vittorie. Tutta volta il risultato morale 
fu immenso. Ripresero i Francesi soldati il 
sentimento duella loro superiorità, ed il po- 
tere dell’opinione fu ridonato interamente a 
Napoleone. Ritiraronsi gli alleati non osan- 
do arrischiare una nuova battaglia. 

Fu per Napoleone la battaglia di Lutzen 
un giorno di dholo : ivi perdètte il prode e 
leale Bessières, duca d’I stria, che eragli sin- 
cerate devoto. Fecegli il degno re di Sasso- 
nia innalzare un monumento nel luogo stes- 
so ove fu colpito, non lungi dalla tomba di 
Gustavo Adolfo. 

#■ 

Dieci giorni dopo la battaglia di Lutzen, 
» ricondusse Napoleone in trionfo quello stes- 
so re di Sassonia nella capitale, dalla quale 


il sentiménto de* veri suoi interessi e la fe- 
ctcltìi lo avevano l’atto sortire all' appressai e 
cicali alleati di cui a-vea mai sempre ogni pro- 
posta ricusata. A Dresda il principe Eugenio, 
la di cui condotta e il .cui valore l’uron scm- 

{ HC degni de’ piu grandi elogi, lasciò JNapo- 
eone per recarsi a Milano, ove era necessa- 
ria la sua presenza per secondare le mire di 
» Napoleone. A Dresda questo degno figlio di 
Giuseppina ricevette l’ultimo addio dal suo 
padie adottivo, al quale erasi constantemen- 
te mostrato tanto affezionato. La fedeltà del 
principe Eugenio non venne meno allorché 
gl’inlolk^riii oppressel o Napoleone. , 

•Dopo la battaglia di Lutzen, risolvettero 
l’iinpcradore Alessandro ed il re di Prussia 
di far prendere al loro esercito la posizione 
di Bautzen c di Hochkirqhen celebre di già 
nella storia della guerra de’ sette anni , di 

riunire ivi tutti i rinforzi che attendevano . 

« 

dalla Vistola e da alti i punti dietro a loro, 
di aggiungere a questa posizione tutti i mez- 
, zi che l’ arte poti ebbe fornire , e là correre 
le viccnte di una novella battaglia, tutte le 
probabilità. della quale sembravano essere 
loro favorevoli. Da quel momento , i corpi 
dell’esercito francese furono diretti alla voi- 

, 4 n * 

tadi Bautzen:. parti Napoleone da Dresda il 
j 8 maggio, ed arrivò il giorno appresso 
dinanzi agli alleali. ... 

Lo giornate del 20 e'2.1 piaggio rvggiun- 


? 


to 

sero nuovi trofei a quelli del a. Gli alleati fu- 
rono di nuovo vinti a Wurtchzen e Abauzen. 
Eppure, avevano essi scelto il terreno! le 
belle campagne di Federico a veanlo renduto 
classico! ivi eransi trincerati e creduti ine- • 
spugnabili! Ma tutto cede alle disposizioni 
di Napoleone che, cominciando il combat- 
timento, si dichiarò sicuro della vittoria. 

In queste due giornate perdettero di bel nuo- * 

• vo gli alleati altre diciotto in venti migliaia 
di soldati: più non resistettero e si ritrasse^ 
ro in disordine. L’esercito francese gl’inse- 
guì a traverso la Lusazia e la Slesia. Già uno 
de’corpi francesi stava alle porte di Berlino 
cd il quartier generale di Napoleone a Brè- 
slau: Hambargo era stata ripresa. Scorag- 
giati gli eserciti russi e prussiani, altro par- 
tito più non avevano che di ripassare la Vi- 
stola, allorché l’Austria intervenendo negli 
affari, consigliò alla Francia di sottoscrive- 
re unìj sospensione d’armi. : ■ - 

Napoleone ritornò a Dresda: l’imperado- 
re d’Austria lasciò Vienna e si recò in Boe- • 
mia : quello di Russia ed il re di Prussia , 
stabilironsi a Scweidnitz. Cominciarono le 
discussioni , ed il principe di Metternich 
propose il congresso di Praga . che fu ac- ' 
Gettato. * ' 

Non era questo però che una finzione: ave- -• 
WS va di già la corte di Vienna presi degli im- • 
pegni colla Russia c la Prussia, c dispone- 
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rasi a dichiararsi nel mese di tn^ggiojquan- 
do gl’inaspettati successi dell’esercito fian- 
cese.obbligaronla a procedere con più pru- 
denza. Per questi sforzi ella avesse fatti, era. 
il di lei esercito ancora poco numeroso, ma- 
le organizzato e poco atto ad entrare in cam- 
pagna. Dimandò il principe di Mett mieli le 
provineie illiriche ed una fi ontiera sul re- 
no d’Italia, il gran ducato di Varsavia , la 
rinunzia di Napoleone al protetfoi'ato dell a 
confederazione del Reno alla mediazione del- 
la confederazione Svizzera, ed al possesso 
della 32. mai divisione militare e dei diparti- 
menti della Olanda, queste condizioni ecces- 
sive, erano evidentemente mosse, nella opi- 
nione che sarebbero rigettate. Il duca di 
Vicenza però si recò a Praga, e le negozia- 
zioni cominciarono. [Tutti i mezzi impiegati 
per indurre le potenze à desistere da alcuna 
parte delle . loro pretensioni , procurarono 
qualche insignificante modificazione. Si de- 
cise Napoleone ad importanti concessioni, e 
fece portare le sue offerte all’imperadore di 
Austria dai conte di Bubna, che risiedeva a 
Dresda: ma allorché giunse esso a Praga, il 
.termine fissato alla durata dell’ armistizio 
era spirato da qualche ora. Per questo mo- 
tivo, dichiarò l’ Austria di aderire alla lega 
e la guerra incominciò di nuovo.-' 

Presentaronsi un’altra volta i belligeran- 
ti su! campo di battaglia ;iF r anoesi con tre- 
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cento mila uomini, quaranta mila de’quali 
eli cavalleria, occupando il cuore della Sas- 
sonia sulla destra riva dell’Elba: eli alleati 
con cinquecento mila uomini , cento mila 
de’quali di cavalleria, minacciando Dresda 
per le tre direzioni di Berlino, della Slesia 
e. della Boemia. Napoleone non fu punto 
spaventato per questa prodigiosa differenza 
numerica; combinò egli tutto, e prese ardi- 
d ita mente l’offensiva. Fu da essodiretta una 
delle sue masse verso Berlino contro Berna- 
dotte che comandava un esercito di Prus- 
siani e di S>edesi marciò.un altra sulla Sle- 
sia contro Blucher che aveva sotto di se un 
misto di Prussiani e di B.ussi: rimase una 

i . ♦ * 

terza in istazionea Dresda, siccome chiave 
della posizione, per osservare il grande eser- 
cito austriaco e russo in Boemia, una quar- . 
la fu posta in forma di risèrva a Zittan. 

•E già Napoleone spintpsi contro Blucher 
hvevalo respinto dinanzi a lui, quando. fu 
celeramente chiamato alla difesa di Dresda, 
nella quale sessanta cinque mila Francesi 
tiovavansi alle prese con cento ottanta mi- 
la alleati. Giunse Napoleone colla rapidità . 
del lampo, seco conduccndo un rinforzo di 
trentacinque mila uomini. Assalirono gli 
Alleati Dresda il 26 agosto e furono respin- 
ti. L’indomani, assalirono di nuovo con tut- 
te le lor o forze: la battaglia non Testò pure 
un momento dubbiosa; furono gli Austria-* . 
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ci ed i Russi schiacciati, rovinati, colla per- 
dita di oltre quaranta mila uomini.' Tutto, 
questo formidabile esercito tu pei* un istan- 
te minacciato di una totaledrstruzione. L’inv- 
peradore Alessandro che a questa battaglia 
assistè, Tu testimonio del disastro dei suoi 

eserciti. 

• # 

- Fu alla battaglia eli Dresda che una delle 
prime palle' tratte dalla guardia imperiale 
francese, poitò via ambo le gambe al famo- 
so generale Mofeau nel punto in cui aveva 
lasciato Timperadore di Russia. Venne Mo- 
reau subito trasportato in Boemia óve mori 
il 2 settembre, dopo avere per sette giorni 
orribilmente penato. La morte di questa 
generale francese sotto i russi stendardi, fu 
ed è tuttavia la desolazione, il supplizio dei 
suoi più veri amici, de’più zelanti suoi par- 
tigiani. • • \ 

Era dunque finalmente arrivata quella vi- 
cenda felice tanto da Napoleone aspettata , 
che doveva ristabilire le cose sue, procura- 
re la pace e salvare la Francia! In tatti, nel 
dì successivo stesso spedi va gli l’Austria un 
agente apportatoredi amichevoli parole. Ma 
da questo momento e per una concatenazio- 
ne di fatalità senza esempio, Napoleone tìort 
contò più che disastri per tutttO óve egli 
non trovavasi erano i Francesi sconfitti. LV- 
Sercito di Slesia perdette venticinque mila 
uomini contro Blucher: quello che marcia- 


va alla volta di Berlino fu battuto dal prin- 
cipe reale di Svezia Bernadotte : finalmente 
quasi tutto il eorpo di Vandamme che do- 
po la vittoria di Dresda era stato inviato in 
Boemia alle spalle degli Austriaci e de’Rus- 
Si per compiere la loro distruzione, abban- 
donato a sò stesso ed alla temerità del suo 
condottiero, soccombè sotto la foga dell’e- 
sercito alleato che la sua fuga precipitava. 
Questo fatale disastro e là salvezza degli 
Austriaci, fu prodotta da uba subitanea in- 
disposizione di Napoleone , che credettesi 
per un momento avvelenato, e dovette far- 
si ricondurre a Dresda, dopo essersi posto 
in cammino per operare in 'Boemia. 

1 Tali disastri ripetuti uno sopra Falbo , 
distrussero il prestigio : écoraggiaronsi i 
Francesi, ripresero ardire gli alleati, ripigliò 
il valore numerico i suoi airitti,e tutto cór- 
se verso una catastrofe. Napoleone, alla di- 
sperazione, fece vani sforzi: correva verso 
ciascun punto. minacciato, e vede vasi subi- 
to richiamato altrove. Ovunque mostra va- 
si, indietreggiavano dinanzi a lui gli allea- 
ti, ma ottenevano essi dei successi quando 
più non avevanlo a fronte. 

Concludeva tuttavia la Danimarca a Dresda 
una lega offensiva e dilèiisiva colla Francia, 
e recavasi il suo contingente ad aumentare 
le truppe del maresialloDavoust. l’esercito 
francese appoggiavasi ancóra alle fortezze 
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di Torgau, Wittembcr c Magdeburg: ab- 
bandonava Diesila Napoleone per recarsi 
sópra Magcleburgo per la sinistra sponda 
dell’Elba, onde, ingannare , l’inimico. Suo 
progetto era di ripassare l’Elba a a Wittem- 
berg emarciare alla volta di Berlino. Parec- 
chi corpi erano gì unti di già a Wittemberg, 
ed i ponti degli alleati , a Dessau erano stati 
distrutti; allorché una lettera del re di Wur- 
temberg, giustificando le inquietudini di 
già concepite sulla fedeltà della corte di Mo- 
naco, annunziò avere il re 'di Baviera im- 
provvisamente cangiato di partito e senza 
dichiarazione di guerrao avviso, ed in con- 
seguenza del trattato di Reid, essersi i due 
eserciti austriaco e baverese accantonati al- 
le sponde dell’Inn riuniti in un solo campo, 
e marciare questi ottanta mila uomini sotto 
gli ordini del generale di Wrecle verso il 
Reno: essere stato costretto dalla forza di 
questo esercito, egli stesso a congiungere a 
quello il suo contingente, e doversi aspettare 
che ben presto centomila uomini circonde- 
rebbero Magonza . 

A questa inaspettata novella, credette Na- 
poleone di dover cangiare il piano di cam- 
pagna che aveva ila due mesi meditato , c 
pél quale erano disposte, le fortezze ed i ma- 
gazzini. Consisteva esso nel cacciare gli al- 
leati fra l’Elba e la Saalc , e manovrando 
sotto la protezione delle foltezze e dei ma- 
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Razzimeli Torgau, Wittemberg, Magdebur- 
go ecl Anburgo, stabilire la guerra Ira l’O- 
der ( l'esercito francese possedeva sull’Oder 
Glogau, Custrino e Stettino ), e seeondo le 
circostanze, levare il blocco alle fortezze del- 
la Vistola,. Da nzica, Thorn e Modiin. Era- 
ri a. sperare tale successo da questo vasto 
piano, che la confederazione* sarebbene sta- 
ta disorganizzata, e tutti i principi d’Alle- 
magna confermati nella loro fedeltà e nel- 
l’a-Ueanza colla Francia. Se come dovevasi 
pensare, avesse tardato la Baviera quindici 
giorni a cangiar di partito,, crasi certo che . 
ella pia non lo avrebbe cangiato. 
Incontraronsi gli eserciti sul campo di bat- 
taglia eli Lipsia: sommavano i Francesi a 
centocinquanta mila combattenti ed aveva- 
no seicento bocche da fuòco:, ma gli alleati 
presentavano trecento cinquantamila baio- 
nette e mille cannoni'; 

Si combattè con furore il giorno 16 otto- 
bre, e malgrado la differenza del numero , 
l’esercito francese fu vittorioso: la battaglia 
sarebbe statadecisiva,se l’uno dei corpi fran- 
cesi lasciati a Dresda fosse venuto a prender 
parte alla zuffa, come Napoleone sperava. 

Era restato l’esercito francese padrone del 
campo di battaglia, ma gli alleati che ave- 
vano ricevuto un immenso rinforzo , ven- 
nero ad assalirlo di nuovo il 18. I france- 
si, quantùnque oppressi dal numero sempre 
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rinovellatp decloro fremici , e malgrado il di- 
sastro sofferto dal generale Marmont, sareb- 
bero restati non pertanto vincitori anche in 
questa sanguinosa giornata, senza il tradi- 
mento dell’esercito sassone, il quale occupan- 
do una delle posizioni più importanti della 
linea, passò al nemico con una batteria di ses- 
santa bocche da fuoco, che rivolse contro l’e- 
sercito francese. Un sì inaudita tradimento 
doveva trascinare la ruina de’F ranccsi,e dare 
ai federati l’onore della giornata. Accorse 
Napoleone in tutta fretta colla metà della sua 
guardia; respinse e cacciò dalle loro posizio- 
ni i Sassoni ed i Svedesi. Fecero gli alleati 
un movimento retrogrado in tutta la linea , 
e presero i loro bivacchi dietro al campo di 
battaglia, che rimase ancora ai Francesi. 

Queste due terribili giornate, che l’isto- 
ria chiamerà due giornate gigantesche, co- 
starono agli alleati cento cinquanta mila uo- 
mini delle loro migliori truppe , cinquanta 
mila dei quali uccisi sul campo di battaglia 
non eravi paragone alcuno colla perdita dei 
Francesi, che a cinquantamila uomini non 
eleva vasi. L’immensa differenza delle for- 
ze era dunque considerabilmente diminui- 
ta , ed una terza battaglia offerivasi con 
vicende assai più favorevoli , ma P esercito 
francese trovavasi al termine delle sue mu- 
nizioni, nè più presentavano i suoi parchi 
che seclicimila colpi; dugento venti mila 
’ Gallois, St. di Napol. V. IV. 3; 
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èranscnc tratti nelle due battagliò. Conven- 
ne per necessità comandare la ritratta. 

Cominciò essa nella notte verso Lipsia , 
dovea l’esercito recarsi dietro l’Elster onde 
drittamente comunicare con Erfurth di do- , 
ve attendeva i convogli delle munizioni di 
cui abbisognava; ma fatto giorno, assaliro- 
no gli alleati i Francesi e con essi nella cit- 
tà penetrarono: Si pugnò nelle strade; ài di- 
fese virilmente la dietroguardia e senza 
grandi perdite, quando per una tristissima 
fatalità, fece un sargente saltare, prima di 
averne ricevuto" Bordine dal suo capo, il so- 
lo ponte dell’ Elster sul quale la ritratta é- 
scgui vasi. Questo funesto avvenimento fu 
cagione che l’esercito francese, dopo essere 
stato vittorioso, provasse le perdite, clic so- 
no ordinariamente la conseguenza delle più 
disastrose giornate. NelfEster perì l’illustre 
principe Poniatowski;uomo pieno di onore 
e di valore. Era Poniatowski il vero re di 
Polonia,- e tutt’i titoli riunivano, possedeva- 
no tutt’i talenti; che se non regnò sul paese , 
fu perchè Napoleone non riuscì in Russia. 

Dopo gl’infortuuii del ponte di Lipsia, ri- 
passò l’esercito francese la Saale a Weissen- 
feld: ivi esso dovcya riordinarsi, ivi atten- 
dere e ricevere le munizioni da Erfuvth , 
quando ricevette Napoleone precise novelle 
dell’esercito Austro Bavarese, clic aveva fat- 
lo delle marce forzate, ed era giunto sul 
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Meno : convenne dunque recarsi ad incon- 
trarlo. 

Il 3o di ottobre, l’esercito francese lo in- 
contrò ordinato in battaglia davanti ad Ha- 
nau, intercettando la strada di Francofort. 
Quantunque forte e padrone di belle posi- 
zioni, esso fu respinto, compiutamente rot- 
to e cacciato da Hanau. Continuò l’esercito 
francese il suo movimento di ritratta dietro 
il Reno, che ripassò il 2 di novembre. 

Questa mcmorabil campagna sara.il trion- 
fo del coraggio innato nella gioventù fran- 
cese; quello dell’intrigo e dell’astuzia nella 
diplomazìa inglese;quel!o dell’ingegno pres- 
so i Russi; quello dell’impudenza nel gabi- 
netto Austriaco. Essa indicheràJ’epoca del- 
ia disorganizzazione delle società politiche, 
quella della divisione de’ popoli da’loi o so- 
prani; finalmente la prostituzione delle pri- 
me virtù militali , la fedeltà, la lealtà, l’o- 
nore.Si avrà bel fare collo scrivere, cemen- 
tare, supporre; si dovrà sempre finire con 
questo vile quanto tristo risultato; ed il 
tempo poi, giudice inesorabile, ne paleserà 
la verità e le conseguenze. Queste sono ri- 
flessioni dello stesso Napoleone. 

In mezzo tuttavia a tante infamie , non 
tiovaronsi giammai maggiori virtù. Non 
ebbe Napoleone diche lagnarsi per un istan- 
te della persona individuale de’princi pi suoi 
alleati. Il buon re di Sassonia rimase a lui 
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ledile fino agli estremi: fecelo il re di Ba- 
viera lealmente avvertire non essere egli più 
il padrone: la generosità del redi Wurtem- 
bérg si lece per ispeciale maniera rimarca- 
re: il principe di Bade non cede che alla 
forza ed all’ultimo momento. Tutti (debbe- 
si rendei' loro giustizia) avvertirono .Napo- 
leone acciò potesse garantirsi dal turbine. 
In sostanza, l’inlàmia è 'stata lungi dai so- 
vrani da’ soldati, da’ pòpoli; essa fu l’opera 
eli alcuni facendieri gallonati, di alcuni rom- 
picolli politici, i quali sotto lo specioso pre- 
testo di scuotere il giogo dello straniero, e 
di riacquistare l’indipendenza nazionale, non 
hanno fatto altro che vendere, a ragion vedu- 
ta, e dare iloro particolari padroni in balia 
di gabinetti rivali , che lo desideravano. I 
veri risultati non si sono fatti aspettare lun- 
go tempo: Il re di Sassonia , l’uomo il più 
onesto che tenesse scettro giammai, è stato 
spogliato della metà delle sue provincie : il 
He eli Danimarca, si fedele a tutti i suoi im- 
pegni, è stato privato di una delle sue coro- 
ne, ed il re di Baviera si e veduto costret- 
to a restituzioni ben preziose. Che importa- 
va ai traditori ? Tenevano essi già le loro 
ricompense; i cuori più onesti, le anime più 
innocenti ricevettero, i castighi. Per colmo 
di dolore, un francese, un uomo a cui il 
«angue francese procurò una corona, un fi- 
glio della Francia , fu quegli che portò il 
colpo di grazia alla sua patria. 


2J 


CAPITOLO XVI. 
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Siluazione di Napoleone. — Scioglimento del cor- 
po legislativo. — Presagi > e partenza di Na- 
* poi eoiie. 

i * 

* 

• I 

Non dissimulava più a se stesso Napoleo- 
ne l’imminenza del pericolo; vedeva chia- 
1 amente giunger l’ora decisiva; impallidiva 
la sua stella: sentiva le redini sfuggirli di 
mano, nè più poteva fare cosa alcuna. Ve- 
dovasi egli posto fra gli alleati clic la esi- 
stenza dell’inipero minacciavano, e Io spi- 
rito. dcH’interno che, nel suo accecamento 
sembrava far causa comune con essi : fra i 
suoi nemiqi cheapprestavansi a sommerger- 
lo, e la lassezza di tutti i suoi,de’suoi mini- 
stri medesimi, che creatagli delle difficolta c 
mantenevano la pessima inclinazione dell’o- 
pinione, in vece d’illuni inaila: i tradimenti 
cominciavano ad introdursi ne’ranghi stes- 
si ile’ Francesi; la fatica, lo scoraggimelo 
vincevano il maggior numero: i suoi luogo- 
- Unenti divenivano fiacchi, svogliati, mal 
destri, e conseguentemente sfoitunati. Non 
erano essi più gli uomini del cominciar del- 
la rivoluzione, nè de* bei momenti dell’Im- 
p.’ro. Generalmente i primari generali non 
ne volcvan più sapere, perchè aveagli l’ Im- 
■ per ad ore ripieni di troppa considerazione , 
di troppi «mori, di troppe ricchezze. Aveva- 
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nq essi bevuto alla tazza de’piaceri, non a{- 
tro più che riposo domandavano, ,e avreb- 
berlo ad ogni costo comprato: il sacro fuo- 
co estingue vasi, avrebbero essi amato di es- 
sere marescialli di Lujgi XV. In compenso- 
di ciò, quella folla di giovani e prodi solda- 
ti, tutti gli uffiziali mezzani, non avevano 
mai più virilmente combattuto. Non vede- 
vano questi cosà alcuna a se dinanzi che l’i- 
nimico, dietro a loro, che l’onore, la gloria 
cd il trionfo della Francia. . 

Il peggio nella situazione di Napoleone 
stava nel vedere che la patria, i suoi destini, 

' le sue dottiine, il suo avvenne ciano con- 
giunti alla sola sua persona. In fatti, a con- 
tare dal gioì no in cui, adottando la unità e 
la concentrazione del potere, che sola pote- 
va salvare la Francia: a contare dal momen- 
to in cui riordinando le dottrine, i mezzi , 
le forze che crearono una nazione immen- 
sa , riposarono unicamente i destini della 
. Francia sul carattere, gli espedienti e la co- 
scienza di colui che essa aveva rivestito di 
quella dittatura accidentale, a contare da 
questo giorno, lo cosa pubblica, lo stato fu 
Napoleone. Questa parola da esso lui pro- 
nunziata per quelli che potevano compren- 
derla, e che gli spiriti limitati e gli uomini 
di cattiva lede cotanto censurarono,- fu ben 
sentita dai nemici della Francia. Per lo che, 
studiaronsi essi tutti sulle p. ime a non ab- 
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latterò che Napoleone , ben persuasi che 
smossa la prima pietra dell’edificio , trasci- 
nerebbe essa conse il crollo ditello il resto. 

Per altro, dopo la battaglia di Hanau ed 
il passaggio del Reno , ebbero luogo delle 
conferenze fra il barone di S. Aignan , il 
principe di Mettermeli, il conte di Nesselro- 
de e lord Aberdeen. Ponevano gli alleati sic- 
come base fondamentale della pace, che Na- 
poleone rinunzierebbe al protettorato della 
confederazione del Reno, alla Polonia ed ai 
dipartimenti dell’Elba, che la Francia ri- 
marreblie intera ne’suoi limiti naturali del- 
le Alpi, e del Reno, e che si discuterebbe 
una frontiera in Italia che la Francia dagli 
stati di Casa d’Austria separasse. 

Aderì Napoleone a queste basi, ed il du- 
ca di Vicenza partì per Francfort , ma il 
congresso di Francofort era una astuzia 
messa avanti, come il congresso eli Praga. 

Avea Napoleone fatto presentare al Sena- 
to ed al corpo legislativo i documenti rela- 
tivi alle negoziazioni, dichiarando che egli 
farebbe senza rammarico i sacrifici che por- 
tavano le basi preliminari proposte dagli al- 
leati. Il corpo legislativo nominò una com- 
méssione di cinque membri per esaminare 
tali atti e farne un rapporto. Questo clic 
* molto irritò Napoleone fu a lui presentato 
da una deputazione cui rispose, presso a po- 
co, ne’ termini seguenti. 
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«t Io ho soppresso la stampa elei vostro 
j>- indirizzo: esso era incendiario. Gliundi- 
3 > ci duodecimi del Corpo legislativo sòno 
j> composti' di buoni cittadini, io li conosco; 
5 > saprò avere per. essi dei riguardi: ma un 
3 > altro dodicesimo contiene dei faziosi, e la 
vostra commissione c di questo numero 
» ( componevasi. de’ signori baine , Ray- 
•>ì nonard, Gallois, Mainc-de-Biran, e Flan- 
» gergues). Il nominato baine c un tra- 
3 > ditoi’c clic corrisponde col principe reg- 
v gente per mezzo diDcSizeùo lo so, ne lio 
3 > la pruova: gli altri quattro sono faziosi... 
3» IN on nel momento in cui fa d ; uopo cac- 
3 > ciare il nemico delle nostre frontiere, clc- 
3 > vesi esigere da me una costituzione : bi- 
3 > soglia seguire l’esempio della Alsazia ,dcl- 
3 » la F ranca-Cohtea c de’Vogcsi.Gli abitan- 
3 > ti si dìriggono a me per avere delle ar- 
3 » mi.... Io vi ho radunati per avere delle 
3* consolazioni : non è già che io manchi 
3 > di coraggio , ma sperava che il corpo Ie- 
3 > gislativo me ne infonderebbe: in vece ci 
3 > mi ha ingannato: in luogo del' bene che 

3» attendeva, egli ha fatto del male Voi 

3 > cercate nel vostro indirizzo di separare 
» il sovrano della nazione. Io solo, io sono 

3 > qui il rappresentante elei popolo Se 

ji volessi credervi, crederei al nemico più 
» di queIlo,che domanda. Voi avrete la pa- 
j). ce entro tre .mesi, o io perirò : c questo 
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» l’ istante in cui fa d’uopo mostrare ener- 

» già; io anderò in cerca de’ nemici , e li 
» respingeremo. Non nel momento in cui 
» Huninga è bombardata , Bèfort assalita, 

» bisogna lagnarsi della costituzione dello 
» stato e dell’abuso del potere. 

» I nemici sono inveleniti contro di me 
» più ancora che .contro i Francesi; ma per 
» ciò solo* mi sarà egli permesso di sembra- 
v re lo stato ? 

. » L’ indirizzo era . indegno di me e dèi 
. » Corpo legislativo lo farò imprimere un 
» giorno, ma per far onta al Corpo legisla- 
» tivo ed alla nazione. » 

» Supponendo anche che io avessi dei tor- 
» ti, voi non dovevate farmi rimproveri in 
» pubblico; i panni sporchi debbonsi lava- 
» re in famiglia. Del resto la Francia ha più , 
» bisogno di me che io della Frangia ». 

Dopo avere espresso il suo malcontento al 
Corpo legislativo, si recò Napoleone al- con- 
siglio di stato: « Voi conoscete, gli disse la 
» situazione delle cose ed i pericoli della pa- 
» tria. Io ho creduto, senza esserci obbliga- 
» to, di doverne fare una intima partecipa- 
» zione ai deputati del Corpo legislativo. Io> 

» ho voluto associarli ai loro più, cari inte- 
» ressi: ma essi hanno fatto di quest’atto di 
» mia confidenza un arme contro di me , 

* cioè contro la patria. In vece di secon- 
» darmi coi loro sfarzi, essi impediscono i 
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» mici. La nostra attitudine sola poteva ar- 
si restare il nemico, la loro condotta lo cliia- 
o> ma. : in vece di mostrargli una fronte di 
3> bronzo; essi gli scoprono le nostre ferite. 
j> Mi domandano eglino ad alte grida la pa~ 
s> ce, allorché il solo modo per ottenerla era 
:» di raccomandarmi la guerra : eglino si 
v lagnano di me , parlano delle loio limo- 
si stranze: ma qUal tempo, qual luogo pi en- 
» dono essi? Non dovevano essi forse trat- 
tare dissimili oggetti in famiglia , c mai 
3> alla presenza dcli’inimicÒ? Era io dunque 
j> inaccessibile per essi ? Mi sono mai mo- 
j»: strato incapace di discutere la ragione ? 
3> Tuttavolta, bisogna prendere impartito: 
3> il Corpo legislativo , in vece di aiutarmi 
3> a salvare la Francia , concorre a precipi- 
3» tare la sua mina: egli tradisce i suoi do- 
3» veri; io adempio ai miei: lo. disciolgo!.... 

j) Tale è il decreto che rendo: e se mi si 
3> assicurasse che questo fosse per portare 
3> entro la giornata il popolo di Parigi a vo- 
si ninni in massa a massacrare alle Tuileries, 
>» lo renderci di nuovo, perchè tale è il do- 
si ver mio. Quando il popolo francese mi 
3> confidò i suoi destini, considerai le leggi 
3> che da vanii per reggerlo: se le avessi cre- 
si dute insufficienti , non avrei accettato. 
>* Non si pensi che io sia un bu gi XVI, 
» Non si aspettino da me oscillazioni gior- 
i' caliere. Per essere stato Imperadore, non 
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» ho cessato d’essere cittadino. Sè l’anarchìa 
3» dovesse essere di nuovo consacrata, abdi- ' 
v cherei, per andare nella folla a godere del- 
» la mia parte di sovranità piuttosto che 
» restare alla testa di un ordine di cose in 
» cui non potrei che comprometter .tutti 
» senza salvare alcuno. Del resto , la mia 
,) determinazione è conforme alla legge , e 
» se tutti oggi vogliono fare il do ver. loro, 

» io debbo essere invincibile dietro di lei 
>r come dinanzi al nemico ». . .. 

Dopo aver fatti tutti gli sforzi che pote- 
vano aspettarsi da Napoleone nella crisi in 
cui trovavàsi, così per riorganizzare e rin- 
forzare gli eserciti francesi, come per infon-r 
dere orgasmo nei popoli; dopo aver inviati 
de’commissari straordinari in tutte le divi- 
sioni .militari per attivare la leva* e la or- 
ganizzazione de’ battaglioni della guardia 
nazionale, conferì Napoleone, per la secon- 
da volta , la .reggenza all’imperadriCe Maria 
Luigia, e si dispose a lasciar Parigi. Riuni- 
ti allora gli ufficiali della guardia nazionale 
parigina , indirizzò ad essi queste parole 
che fecero una vivissima impressióne su tut- 
ti quelli che stavano presenti. « Io parto , 
» disse prcsentartdo loro l’imperadrice ed 
» il re di Roma; vado a combattere i nò- 
» stri nemieidasciò alla custodia vostra ciò 
» che ho di più caro., . V oi mi avete eletto, 
» io sono opera vostra, sta a voi il difen- 
» dcrmii 


Napoleone era ben lungi dal. nutrire in 
questa circostanza, tanta ^interna fiducia , 
quanta i suoi atti e le sue parole annunzia- 
vano : partì egli coll’anima contristata dai 
più sinistri presagi. ' *■ •’ 

Al momento di abbandonare le Tuilerics , 
prevedendo già in questo decisivo istante, e 
funeste perfidie e tradimenti, risolvette Na- 
poleone di assicurarsi della persona di que- 
gli stesso che si trovò in effetto essere l’a- 
nima della macchinazione che lo rovesciò 
dal trono. Ma egli ne fu impedito per le rap- 
presentanze;, e potrebbesi dire ancora per 
la offerta di personale garanzia di alcuni 
ministri, i quali dimostrarongli , . essere il 
.personaggio sospetto precisamente quello 
che più doveva paventare i Borboni. Napo- 
leone loro cedette, e partì esprimendo viva- 
mente essere mólto a temersi che eglino e 
lui stesso non avessero un giorno a pentirsi! 

* 

CAPITOLO XVII. 

• • 

- > . * 

Campagna. di Francia. — Congresso di Chatillon. 
— Ingresso degli alleati in Parigi — Prima ab- 
dicazione di Napoleone. ■ 

» • 

* • 

» 

Partì Napoleone da Parigi il 25 di genna- 
io per recarsi alla testa de’suoi eserciti. Già 
il primo dello stesso mese l’esercito russo e 
prussiano di Slesia aveva passato il Reno 
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in parecchi puntile componevasi di quattro 
divisioni formanti insieme un totale di set- 
tanta mila uomini. Il duca di Ragusi era 
stato costretto a ritirarsi dinanzi a questo 
esercito, ma senza provare perdita alcuna. 
Da un’altra parte, un esercito sotto gli or- 
dini del principe di Schwartzemberg com- 
posto di Austriaci, di Russi, di Bavaresi, di 
Wurtemberghesi, di Badesi , ascendente a' 
cento venti mila uomini , era entrato in 
Francia per la Svizzera: l’avanguardia eràsi 

avanzata verso Lione. Ordinò allora il ma- 

• • 

resciallo Augereau nel Delfinato tutte le trup- 
pe sotto i suoi ordini per proteggere Lione. 
Alcune città che non avevano a guarnigione 
che un pugno di soldati e la guai’dia nazio- 
nale, eransi valentemente difese ;• aprirono 
altre le loro porte senza far resistenza. Era 
giunto il momento in cui, da tutt’i punti del 
. vastò impero francese, quelli che volevano 
prontamente liberare il territòrio della pa- 
tria e conservare l’onore nazionale, doveano 
prendere le armi e correre verso i campi, ri- . 
trovo, de’valorosi, dei veri francesi. Giunse 
Napoleone il 27 dinnanzi a S. Dizier che gli 
alleati da due giorni occupavano, e furono 
cacciati di là come dalla città di Bar , ove 
l’imperadore entrò fra le acclamazioni del- 
l’intera popolazione. 

Il 29 l’esercito di Bluòher che sommava 
a quaranta mila uomini*, fu incontrato fra 

£alloUy St. di Nappi. V. IV. - , 4 
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Meziarós c Bricnneclal 5° corpo di cavallerìa 
sotto gli ordini del generale Milhaud.^enne 
assalita la città di Brienne da questa caval- 
leria,, mentre in pari tempo I assaliva il ma- 
resciallo Ney alla testa di sei Battaglioni: di- 
resse Napoleone altresì una colonna sulla 
strada di Bar-sur-Aube, che sembrava es- 
sere la ritratta deH’inimiòo. L’attacco fu vi- 
vo eia resistenza ostinata: la notte non pose 
termine alla pugna. Verso le otto ore, ve- 
dendo gli alleati di non più potersi mante- 
nere nella città, vi poserò il fuoco, e dopo 
un tentativo infruttuoso contro il castello 
di cui eraiisi impadroniti i Francesi, si ri- 
trassero col favore dell’incendio. 

* . \ 

Il i febbraro Blucbcr , rinforzato, sboc- 
cò sulla Rothiere e Dienville, clic ladietro- 
guardia francese difese tutta la giornata , 
malgrado la enorme espróporzione delle for- 
ze impegnate dall’ima parte e dall’altra:, ma 
nella notte, una batteria d’artiglieria della 
guardia cadde in una imboscata e fu presa 
dagli alleati i combattimenti di Brienne co- 
starono più di tre mila uomini all’ esercito 
francese, c furon senza alcun vantaggioso ri- 
sultato: tuttavolta entrò Napoleone il 3 feb- 
braio a. Troyes. 

A questa epoca il conte di Stad'on, il con- 
te Razumowosk lord Castellagli ed il baro- 
ne di Humbóldt giunsero a Chatillon-sur- 
Seine , ove tror arasi di già il duca Vi- 

cenza. 
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Voleva Napoleone la pace, poiché imme- 
diatamente dopo la battaglia di Brienne , an- 
zi nel momento incili aprivansi le coOferen- 
| zc, scriveva da Troyes al suo plenipotenzia- 
rio a Chatillon, conferirgli osso tutti i pote- 
ri, tutta l’autorità necessaria , carta bianca 
infine per conchiudere , onde arrestare i 
progressi degli alleati sì funesti alle provic- 
ele, salvare la capitale cd evitare una gran- 
de battaglia la di cui perdita avrebbe rovi- 
nate tutte le speranze della nazione. Questi 
pieni poteri assoluti , questa carta bianca , 
i diede! i Napoleone il £ od il 5 febbraio, nè 

li revocò se non dopo le sue vittorie. *' 
i Desiderò il plenipotenziario francese ih— 
i struzioni precìse sui sacrifici cui poteva ac- 
| consentire. Napoleone allora era stato co- 
f • stretto a ritirarsi sulla Senna: era egli a No- 
gent , ove trovavansi il gran maresciallo 
j . Bertrand ed il duca di Bassano , che lo sti- 
molarono ad acconsentire alla domanda del 
duca di Vicenza, lasciandolo però in liber- 
tà di scostarsi da tali istruzioni ed usare del- 
la carta bianca che eragli stata fatta. Fude- 
ciso non esservi da esitare ad abbandonare 
il Belgio ed anche la sinistra riva del Reno, 
se non si potes’se avere la pace che ad un tal • 
prezzo. Furono le istruzioni del plenipoten- 
ziario compilate in analoga maniera: l’Ita- 
lia, il Piemonte, Genova , lo Stato del pos- 
sedimento da stabilire in Germania, cd im- 
• 7 
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die le colonie, erano sacrifici già fatti ante- 
cedentemente. Doveva sottoscrivere Napo- 
leone questo dispaccio alle 7 ore del matti- 
no: ma alle cinque ricevette un.rapporto sui 
movimenti dell’ esercito russo e prussiano , 
che fecegli giudicare, disporsi eventi glorio- 
si , c cangiare l’aspetto delle cose : sospesa 
allora la sua risposta al duca di Vicenza a 
partì per Champ-Aubert. La marcia di fian- 
co dell’ esercito di Bluchcr che Napoleone 
spiava in secreto, accadde infine: il momen- 
to era divenuto favorevole per assalirlo. 

Il io febbraio sul far del giorno, si reca- 
va Napoleone sulle alture di S. Priz per se- 
parare in due l’ esercito alleato. Passava il 
duca di Reggio gli stagni di S. Gond ed as- 
saliva il villaggio di Baye. Due divisioni 
francesi circondavano la posizione degli al- 
leati, che erano cacciati da Baye. La guardia 
imperiale si dispiegava allora nei piani- di 
Champ-Aubert da cui il maresciallo Mar- 
mont faceva sgombrare l’inimico. Nel mede- 
simo momento i corazzieri assalivano a de- 


stra, e rannicchiavano i Russi contro un bo- 
sco ed un lago. Vedendosi gli alleati senza 
ritratta, le loro masse si contusero: artiglie- 
ria , infanteria , cavallaria, tutto luggì alla 
rinfusa nu’boschi. Duemila uomini annega- 


rono nel lago: trenta cannoni, dugento vet- 
ture, degenerali, dei colonnelli e molti pri- 
gioni rimasero in potere de’ Francesi. 



„ Il giorno ri giungeva Napoleone dinanzi 
Mcntmirail. Il generale Nansouty sfava in 
■ posizione colla cavalleria della guardia e 
conteneva l’esercito del generale Sucken clic 
era accorso nella notte* sentendo il disastro 
' di' Chanip- A ubert. Il generale Yorck ave- . 

va per egual motto abbandonato Chateau- 
’ Thierry. A undici ore r ordina vansi gli al- 
leati in battaglia ; le divisioni francesi sue- 

|* Z) 7 

. cessivamente arrivavano. Avrebbe voluto 
Napoleone aspettarle tutte, ma alle tre ore, 
appressando la notte, faceva egli sortire il 
duca di Treviso sopra Montmirail. Il gene- 
rale' Pria nel con quattro battaglioni della 
! vecchia guardia, ricevette l’ ordine di assa- 
! lire la fattoria deH’Epine-aux.-Bois, posizio- 
l ne da cui dipendeva il successo della gior- 
nata, e che gli alleati difendevano con qua- 
! ranta cannoni. Per rendere questo attacco 
; più facile , ordinava Napoleone al generale 
Nansouty di estendersi sulla diritta , onde, 
obbligare gli alleati a sguarnire il loro cen- 
tro. Nel punto stesso ed allo stesso intendi- 
mento , ordinava Napoleone di cedere una 
, parte del villaggio di Marehais. Allora le 
truppe russe e prussiane del centro furono 
affrontate a passo di corsa dalla vecchia 
guardia avendo il moresciallo iNoy alla sua 
testa. I cacciatori si ritirarono spaventati 
sulle masse; più non potè agire l’artiglieria, 
nva il fuoco di moscbettcria divenne tremen- - -, 
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do: il successo era ancora dubbioso , allor- 
ché i lancieri, i vecchi dragoni, i vecchi gra- 
natieri della guardia, giunsero a gran trot- 
to dietro alle masse d’ infanteria, le ruppe- 
ro, le disordinarono ed uccisero tutti quel- 
li che non rimaser prigioni. 11 duca eli Tre- 
viso s’impadronì del villaggio di Fontanel- 
le: quello di Marehais fu posto fra due fuo- 
chi : tutti che ivi trovavansi furono uccisi 
o presi. In meno df>un quarto d’ora, il più 
profondo silenzio succede al fuoco della mo- 
schctteria. Più non cercarono gli alleati la 
loro salvezza che nella fuga. Questa giorna- 
ta costò loro altri ottomila uomini uccisi o 

* * 

prigionieri : i Francesi provarono una per- . 
dita, in confronto, ben lieve. 

L’indomani mattina, fece Napoleone inse- 
guire gli alleati sulla strada di Chàteau- 
Thierry : sostenevano essi la loro ritratta 
con . otto battaglioni - che non presero parte 
all’affare del giorno avanti per essere giun- 
ti troppo tardi: èrano questi battaglioni ap- 
poggiati da alcuni squadroni e da tre boc- 
che da fuoco. Il generale Nansouty con due 
divisioni di cavelleria si recò, mediante un 
movimento a diritta , fra Chateaù-Thierry 
e la dietroguardia degli alleati. Il generale 
Letoit con una divisione di dragoni della, 
guardia , si scagliò sui loro fianchi. Tutta 
questa dietroguardia fu inviluppata e se ne 
léce orribile strage : duemila uomini rima- 
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•ser prigioni. In quel momento il principe 
Guglielmo di Prussia die era restato a Cha- 
teau-Thierry con due mila uomini, si avvan- 
zò alla testa de’ sobborghi per proteggeie i 
fuggiaschi. Lue battaglioni della guardia 
(giunsero a passo di corsa ed i sobborghi fu- 
rono sgombrati. Allora la riserva degli al- 
leati biuciò i suoi ponti e si stabilì sulla 
destra sponda della Marna, ove scoprì una 
. batteria. Non potendo gli alleati ritirarsi nè 
sulla, strada eli Epernay nè su quella di 
So’ssons che. loro erano tolte, furono obbli- 
gati ad attra versare nella direzione di Reinis. 

Durante queste tre giornate, era il gene- 
rale Blucher restato sempre à Vertus , sen- ' 
za poter soccori ere il suo esercito. Il i3 feb- 
braio fu raggiunto dal corpo prussiano del 
generale Kleist : riunì allora gli avanzi de- 
gli altri corpi e marciò con ventimila uomi- 
ni contro il duca di lìagusi che occupava 
Etoles. Non avendo questo maresciallo ba- 
ste-voli forze , si ritirò verso Montmirail. 
Partì Napoleone il giorno stesso da Chateau- 
Thierry , ed arrivò alle 8 óre del mattino 
a Montmirail. Fece egli sull’istante assalire • ' 
le truppe di Blucher, che aveano presa po- 
sizione à Vauchanip. Il maresciallo Mar- 
'mont attaccò questo villaggio: là cavalleria 
del generale Gì oucliy circondò la destra de- 
glt alleat' 1 e sj recò una lega al di là della 
loro posizione, ‘e mentre Vauchamp era vi- 
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gorosamentc assalito c difeso, giunse questo 
geuerale colla cavalleria alle spalle di Blu- 
cher. Tutta quella della guardia arrivò es- 
sa pure di gran trotto: parecchi quadrati di 
Pi ussiani furono rotti, fa gl iati a pezzi o pre- 
si. Alle due ore, erano i Francesi al villag- 
gio di Fromentièi es ed avevano fatti sei-mi- 
la prigionieri. Blucher, in rotta, giunse nel- 
la notte a CI ìa m- A uher t ; ma il generale Grou- 
chy eravi prima di lui. Tutto T esercito di 
Blucher sarebbe stato presole il cattivo sta- 
to delle strade non avesse ritardata la mar- 
cia dell’ artiglieria. Tuttavolta malgrado 
l’oscurità della notte la cavalleria francese 
ruppe e tagliò a pezzi tre quadrati di trup- 
pe russe, ed inseguì le altre sino ad Etóles. 
Grandi perdite toccarono gli alleati nella 
giornata di Vauchamp: diecimila prigioni, 
dieci cannoni e dieci bandieri rimasero ai 
vincitori. Per tal modo , l’esercito di Slesia 
che. sommava ad ottanta mila uomini , fu 
in quattro giorni battuto, disperso,, annien- 
tato. 

Allorché Napoleone partì da Nogent , il 
9 febbraio, per. agire sull’esercito di Slesia, 
uvea egli lasciato i corpi del maresciallo Vi- 


ctor e del generale Gerard d’innanzi a No- 


gent, c quello del maresciallo Oudlnot a Pr o- 
vins incaricati della difesa de’ponti di Bray 
e di Montereau. Avendo sapìito il marescial- 
. lo Victor che parecchie divisioni dell’eserci- 
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to austriaco avanzavano verso Nogcnt, fóce 
ripassare la Senna al suo corpo di esercito , 

ne lasciò che dodici centinaia di uomini in 

•» 

Nogent, che vi si diteselo per. due interi 
giorni. Essendo le divisioni austriache pas- 
sate a Bray , il maresciallo Oudinot si riti- 
rò sulla riva dell' Yéres , ed il maresciallo 
Victor si recò a Nangis. 

Arrivò Napoleone il 16 fehbraro sull’Yè- 
res e si fermo a GUignes. Il giorno appres- 
so al cominciare dell* alba, marciò egli alla 
volta di Nangis. Gli alleati furono subito 
assaliti. Il generale Gerard sboccò sul vil- 
laggio di Mormant : i divi goni del generale 
Treilhardche giungevano di Spagnaio cir- 
condarono alla sua sinistra; il generale Mi- 
lhaud alla sua destra: il conte Drouot avan- 
zò con numèrose batterie , ed in un istante 
tutto fu deciso. I quadrati formati dalle di- 
visioni ìusse furono rotti: generali, ufficia- 
li, tutti fur presi : sei mila prigioni, dieci- 
mila fucili , sedici cannoni e quaranta cas- 
soni rimasero in potere de* Francesi. 

Il 18 , il generale Bianchi avea preso po- 
sizione con due divisióni austriache e due 
Wurtembei gbesi sulle alturedinanzi a Mon- 
tercau, coprendo i ponti della città. Il gene- 
rale Cbateau lo assalì invano e dovette riti- 
rarsi: le truppe del generale Gerard sosten- 
nero il combattimento tutta la mattina. 
Giunse Napoleone di galoppo sul oampo di 
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battaglia, e fece subito assalire l’altura. Ar- 
rivò il generai Pajol /attaccò gli alleati e li 
respinse nella Senna e nell* Yonne." I ponti 
furono traversati a passo eli carica. II gene- 
rale Bianchi fu respinto in tutte le direzioni 
e perdette no vernila uomini , quattromila 
dei quali furono prigioni, quattro bandiere 
e sei cannoni. L’ esercito francese diHlò sui 


, * 

ponti clic non avevano potuto gli alleati far 
saltare. 

• L’esercito del princi pe di Sch wartzemberg 
si trovò per tal modo danneggiato perla di- 
sfatta del generale Klcist , è per quella dei 
generali 'Wittgenstein c Bianchi, che ne fa- 
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Questa serie d’ inaspettati trionfi rianimò ( 

le speranze di Napoleone: in vece della gran- , 

de battaglia che avea cercato di evitare , , 

aveva egli riportate cinque memorande vit- , 

torie: avea 1’ esercito degli alleati perduti 
più di novanta mila uomini in dieci giorni. 
Invece di dover salvare la capitale colla pa- 
ce; credeva egli di averla salvata per la for- 
za dell’armi. Lo stato degli affari era cangia- 
to.: cangiò egli di risoluzione , e scrisse da 
Nangis al suo plenipotenziario per ritoglier- 
li i suoi assoluti poteri , ed ordinargli di 
prendere, d’ora innanzi, i suoi ordinisi! tut- 
ti i punti della negoziazione, la quale d’ al- 
lora in poi seguì nelle forme ordinarie. Non 
trattavasi più per Napoleone di concedere 
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oltre a ciò che potesse esigersi da lui, ma di 
sapere col mezzo delle negoziazioni di Cha- 
tillon, quali fossero le vere intenzioni degli 
alleati ed i sacrifici che mercè gli avvenirne!!-, 
ti succeduti, si potessero evitare. 

Alla fine di febbraio, ricevette Napoleone 
il progetto del trattato preliminare rimesso 
dagli alleati a Chatillon. Non potevasi rav- 
visare. un ultimatum in un complesso di 
proposizioni ributtanti. Abbandonare tutto 
ciò che Napoleone aveva conquistato , era 
un sacrificio del quale riteneva averne il di- 
ritto: abbandonare ciò che la Francia repub- 
blicana aveva conquistato, non credevasi in 
facoltà di tarlo: averebbelo egli fatto però, 
perchè la salute della patria impone dei do- 
veri superiori ad ogni cosa , se un trattato 
definitivo di pace fosse stato il risultato im- 
mediato di tanti e si dolorosi sacrifici. Ma 
non proponevasegli già un trattato definiti- 
vo: erano preliminari di pace, era un armi- 
stizio colle armi alla mano , o piuttosto un 
armistizio pel quale avrebbe la Francia de- 
posto le armi, mentre i suoi nemici avrebbo- 
no occupate le parti del suo territorio clic 
avevano invase , e le fortezze. di Huninga , 
Béfort e Besanzone , delle quali chiedevano 
la consegna, sebbene fossero poste nei paesi 
che da essi non occupa vansi. Altro non era 
un tale trattato agli occhi di Napoleone clic 
una disonorevole capitolazione. 


T t ' 

Furono spedite delle istruzioni al duca di 
Vicenza per la formazione di un contropro-' 
getto. Quello degli alleati fu inviato alla im- 
peràdrice con ordine di sottoporlo ad un 
consiglio straordinario a tale intendimento 
convocato, e composto principalmente di uo- 
mini che avevano esercitata della influenza 
in differenti epoche della rivoluzione , ed 
erano stati innalzati a grandi funzioni del- 
l’ Impero. Uno solo rigettò il progetto con 
disdegno, siccome la più disonorevole pro- 
posizione di cui la storia di Francia facesse 
menzione giammai , e come una legge ver- 
gognosa a cui T onore stesso non permette- 
rebbe ai Francesi di sottomettersi : furono 
gli altri d’avviso di obbedire alla necessità. 

Intanto le ostililà continuavano sempre ; 
e commissioni nominate da tutte le parti 
belligeranti radunaronsi invano a Lusigny 
per trattare delle condizioni di una sospen- 
sione d’armi ; non poterono essi accordarsi 
sulla linea di confine. Fu forza combattere 
ogni giorno. 

Gli avanzi dell’esercito di Blucher eransi 
riuniti a Chalons-sur-Marne , ove i quadri 
furono di nuovo formati colle riserve e le 
reclute giunte da Màgonza : queste novelle 
.... truppe aveano passato l’Aube ed Arcis, e l’e- 
sercito alleato detto del Nord , che compo- 
ne vasi di quattro divisioni russe c di una 
prussiana, era venuto a tener luogo a Reims 
ed a Chalons dell’esercito di Slesia. 


. • . 4 * 

,.f Era Napoleone rientrato a Troycs : ma 
dovette ben tosto dirigersi d’altra parte ove 
l’ esercito alleato del Nord faceva dei pro- 
gressi. Eransi i federati divisi in due corpi ' 
d’ esercitole otto divisioni russe di Sacken 
e Witzingerode aveano presa posizione sulle 
alture di Craonne, ed i corpi prussiani sul- 
le alture di Laon. Giunto Napoleone il 6 
marzo in taccia. ai Russi, le alture di Craon- 
ne furono assalite e prese. Si ritrassero essi 
e presero posizione il 7 su d’una altra altu- 
ra, la loro destra e la loro sinistra appoggia- 
te a dei burroni , ed un terzo burrone loro 
dinanzi. Un solo passaggio d’ un centinaio 
di tese congiungeva questa posizione all’ al- 
tura di Craonne , ina era difeso da sessanta 
cannoni. , Il maresciallo Victor con due di- 
visioni della giovine guardia, cacciò i Rus- 
si dall’ Abazia di Vaucler , cui aveano èssi 
posto il fuoco, e passò la stretta. Il genera- 
le Drouot l’ attraversò subito con parecchie' 
batterie. Nel punto stesso passò il marescial- 
lo Ney il burrone di sinistra e sboccò sulla 
diritta degli alleati. Il cannoneggiare fu vi- 
vissimo per un’ ora. Sboccò allora ^.gene-r 
rale Grouchy colla sua cavalleria; ed il ce- . 
nerale Nansouty traversò il burrone della 
destra. Passata una volta la stratta, e forza- 
ti gli alleati nelle loto posizioni, furono^*? , 
seguiti perequa ttro leghe e maltrattati da 
ottanta cannoni a mitraglia, lo che gravissi- 
Gallois, St. di Napol.v. IV. 5 
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ina perdita loro cagionò : ma i burroni da 
cui erano circondati durante la loro ritirata, 
furono cagione che la cavalleria francese 
non potesse nè circondarli nè far lor grave 
danno. 

s II giorno dopo la battaglia di Craonné , 
inseguì il maresciallo Ney gli alleati sino al 
Villaggio di Etoiìvelle. II 9 , essendosi i Rus- 
si riuniti ai Prussiani, presero posizione sul- 
le alture di Laon : Napoleone li giudicò ivi 
inespugnabili, nè credette di doverli assali-i 
re. Le sue intenzioni erano di manovrare 
Sull’ Aisne. 

Giunse egli il i3 sulle alture del mulino 
a vento* ad una lega da Rebus, che era sta- 
to allora occupato dal corpo russo del gene- 
rale S. Priest. Questo corpo coronava le al- 
ture dinanzi a Reims. Il Maresciallo Mar- 

• 4 

mont, formando l’ avanguardia francese, lo 
assalì , e la divisióne del generale Merlin 
circondò e prese diversi battaglioni di' Land- 
tyehr prussiana. Il generale Sebastiani at- 
taccò la città, le guardie donore caricarono 
fra la città ed i Russi , che respinsero nel 
sobborgo. Avendo il venerale Krasinski af- 

o k 

• traversata là strada da Reims a Bery-au- 
Bac, gli alleati abbandonarono la città e si 
ritrassero in disordine parte verso Chalons, 
parte verso Rèthél e Laon. I Francesi fece- 
ro in questa battaglia cinquemila prigioni, 
- e presero inoltre vcnfidqe cannoni e cento 
veltu te. 
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Napoleone che pon aveva per anco potu- 
to conoscere il vero ullinuiluni degli a Meati, 
inviò da Heims, qualche giorno dopo la bat- 
taglia di Craoune nuovi poteri al suo pleni- 
potenziario per concludere, con questa sola 
restrizione, eh’ei non sottoscriverebbe alcun 
trattato, quante volte lo sgombramelo del 
territorio e la restituzione de’ prigioni tatti 
dal»’ una parte e dall’ altra non ne fossero 
l' immediato risultato. Incontrò il suo cor- 
riere il duca di Vicenza a qualche lega da 
Cbatillon. Gli alleati avevano fissato, come 
a Praga, un termine fatale per la durata 
delle negoziazioni: esse eran rotte, 
i Marciò allora Napoleone verso Flancy , 
per Epernay e la Fére-Champenoise : il iq 
passò egli l’Aube a Plaucy, la Senna ad no 
guado, e fece circondare Mery, che era oc- 
cupato dagli alleati. Da quel giorno, questa 
parte dell’esercito alleato fu in piena ritrat- 
ta. Giunse Napoleone il 20 ad Arcis-sur-Au- 
be : i sovrani alleati partirono da Troyes e 
si ritirarono a Bar. 

Il duca di Vicenza scrìsse allora al principe 
di Mettermeli per annunziargli, averlo Na- 
poleone posto in istato di rinnovare le nego- 
ziazioni nel piu leale e positivo modo, e recla- 
mò i necessari permessi per giungere sino a 
questo ministro. Lushrgavasi il duca di Vi- 
cenza che la pace potrebbe essere conchiusa 
in meno di quattro giorni. Si recò egli ai 
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posti avanzati, ma ivi aspettò invano il per- 
messo che avea dimandato. Non rimaneva 
più duuque alcuna speranza di negoziazione. 

Il 26 marzo assali Napoleone a S. Dizier 
il corpo di cavalleria del russo generale 
Witzingerode, che era ivi stato lasciato , on- 
de mantenere la linea d’operazione degli al. 
leati ed agevolare l’arrivo della artiglieria e 
delle munizioni. I dragoni del generale Mil- 
haud e la cavalleria della guardia comanda- 
ta dal generale Sebastiani, assalirono il cor- 
po russo e , dopo alcuni belli assalti , lo 
posero in rotta e gli presero diciotto canno- 
ni e duemila cavalli. _ _ 7 

Continuando Napoleone ad inseguire gli 
alleati, giunse a Troyes il 29 di marzo: ma 
nel giorno stesso seppe che i Russi ed i Prus- 
siani correvano a marce forzate verso Pari- 
gi, nè era vi un mcftnento da perdere per sal- 
vare la capitale. L’imperadore ed il suo eser- 
cito partirono da Troyes nel punto stesso , 
'*• ■ e si diressero colla possibile rapidità al soc- 
corso di Parigi. • 

Ma già nel medesimo giorno gli alleati 
erano arrivati- dinanzi Parigi , dopo avere 
respinti sotto le ipura di questa capitale i 
corpi dei marescialli Mortier e Marmont.- Il 
3o, le truppe componenti questi due corpi , 
rlcune migliaia di soldati dei depositi riuni- 
ti dal generale Bel Hard , otto in dieci mila 
uomini della guardia nazionale di Par igi sot- 
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io gli oi clini del maresciallo Moncey y. e le 
compagnie d’ aitiglieria formate spontanea- 
mente dagli allievi della scuola politecnica, 
furono assaliti dalle masse degli alleati. Le 
truppe di linea, la guai dia nazionale e quel- 
la si vivace gioventù delle scuole , si copri- 
rono dì gloria: ebbero gli alleati oltre dodi- 
cimila uomini messi fuori stato di combat- 
timento; ma erano essi troppo numerosi per- 
chè potesse sperarsi di contenerli coi deboli 
mezzi riuniti per salvar Parigi. Alle 5 ore 
della sera , il maresciallo Marmont doman- 
dò un armistizio per trattare dello sgombra- 
mento della capitale, ove entrarono le trup- 
pe alleate nel eli successivo. 

Non distava più, Napoleone in persona , 
?e non qualche lega da Parigi, allorché sep- 
pe questo avvenimento. Volle egli marcia - 
re avanti, ma ne fu impedito dal marescial- 
lo Berthier, dal duca di Vicenza e dal gene- 
rale Beliiard. 

In questa estremità, meditò lungo tempo 
Napoleone su ciò che far dovesse. Restava- 
gli fra le quaranta o cinquanta migliaia di 
soldati, i migliori, i più affezionati dell’u- 
niverso: poteva egli a grado suo padroneg- 
giare i generali infedeli, o cacciarli senza 
inconveniente. Tre partiti, all’animo suo pre- 
senlavansi. il primo era quello di rientrare 
in Parigi, giacche pensava egli non esservi 
un generale cotanto ardilo sulla terra, da o- 
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sare di combatterlo col» questa immensa ca- 
pitale alle spalle. Non dubitava chela intie- 
ra popolazione non insorgesse alla sua voce, 
e sperava di aumentare il suo esercito di cen- 
to o dugento mila uomini. Ma gli alleati , 
ritirandosi; avrebbero potuto ardere Pari- 
gi, e sarebbe stato un tale disastro conside- 
rato siccome opera sua. Non è già che l’in- 
cendio di- Parigi non avesse potuto diveni- 
re in tondo la salvezza della' Francia, come 
quello di Mosca lo fu della Russia: ma pen- 
sava Napoleone esservi tali sacrifici la di cui 
esecuzione ai soli interessati appartiene. 

Il secondo partito era di giungere in Ita- 
lia riunendo i venticinque mila uomini del- 
l’esercito di Lione, i diciotto mila che il ge- 
nerale Grenier riconduceva da quel regno , 
i quindicimila del maresciallo Suchet ed i 
quaranta mila del maresciallo Soult ; ma 
questo era il partito della disperazione sen- 
za alcun analogo risultato. Era si lontano 
questo teatro, che gl» spiriti avrebbero avu- 
to il tempo di raffreddarsi: poi, non era più 
quella la Francia, e questo sacro suolo pote- 
va soltanto condurre i Francesi ai prodigi 
divenuti indispensabili. , . 

4 Niuno di questi due primi partiti sembrò 
•eseguibile rresta va il terzo che consisteva nel 
disputare piede a piede il terreno. Era egli 
padrone di tutte le città tòrti di Francia e 
d’Italia : avrebbe lungo tempo ancora man- 


» 


* » > 

■ .. , 47 

tenuta la guerra, e ben molte vicènde felici 
alle sue considerazioni offerivansi; ma i suoi 
nemici dichiaravano alla Europa essere egli 
il solo ostacolo alla pace, ne fu dubbioso 
sul sacrificio che sembra vagli chiesto dall’in- 
téresse della Francia. Dopo avere per venti 
anni tutto fatto per la felicità e la gloria del 
popolo francese, si decise a restituire alla 

nazione la corona che aveva da lei ricevuta. 

* 

Tutta volta spedì egli all’impcradore Ales- 
sandro il duca di Vicenza ed una deputa- 
zione* di marescialli, fra i quali comprese il 
maresciallo Marmont, uno di quelli che più 
prediligeva. Erano essi incaricati ad offeri- 
re l’abdicazione di Napoleone in favore di 
suo figlio. Spera va con ciò Napoleone di fa- 
re qualche cosa ancora per la Francia, pro- 
curare la sua indipendenza, ed assicurare la 
durata delle attuali sueinstituzioni. Alessan- 
dro, che già dà parecchi giorni aveva pub- 
blicamente dichiarato non più voler tratta - 
re con Napoleone , nè con verun mèmbro 
della sua famiglia, fece non pertanto < 
tere la proposta in contraddittorio con qi 
la parte del senato che avevane pronunziato 
il decadimento. Parlavano i mare: * ‘ 



vamente ed in nome di tutto l’esercito: Ales- 
sandro erane scosso, e sembrava che il par- 
tito della reggenza dovesse vincere, allorché 
giunse la novella che il duca di Ragusi ave- 
va abbandonato il partito di Napoleone , 
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questa raffermò Alessandro nella anteceden- 
te sua detenni nazione^ Tale nuova circo- 
stanza fu un lampo di luce pegli occhi suoi; 
credette di leggere in essa la prova che la 
volontà dell’esercito non era unanime, e di 
allora in poi, ponendo da parte ogni riguar- 
do, si dichiarò inflessibile. Così le disavven- 
ture di fide epoca sono dovute all’abbando- 
no de capi del sesto corpo , -all’esercito di 
Lione ed agl’intrighi che tramavansi nel se- 

lìcito* * * * . < 


Non avendo potuto ottenere cosa alcuna 
dal firn per ad ore Alessandro, si tornò a Na- 
poleone, che fu circondato, stimolato, ed a 
cui si strappò la sua abdicazione pura e sem- _ 
plice. Cede egli non senza grandi interni con- 
trasti, e la dettò in questi termini. 

» Avendo le potenze alleate proclamato, ' 
». essere l’imperadoi e Napoleone il solo osta- 
» colo al ristabilimento delia pace generale 
» in Europa; l’imperadore Napoleone fede- 
» le al suo giuramento, dichiara di rinun- 
» ziare per se e suoi eredi al trono di Fran- 
» eia e d’Italia, non essendovi alcun sacri- 
» fizio personale, quello neppure della vita, 

» che non sia presto a fare all’interesse dcl- 
>» la Francia.» 

Napoleone. 


r 
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^Trattatoci! Fontainebleau. 


Partenza di Napoleone per l'isola deli Elba. 

r 

« 

All’ epoca dolorosa • della campagna di 
Francia, aveva Napoleone più truppe al di 
fuori che al di dentro. Contava Dresda un 
vero esercito ; un secondo stava in Ambur- 
go; a Danzica un terzo: numerose guarni- 
gioni intermedie ne avrebbero composto un 
quarto, tanti soldati francesi contenevan es- 
se. Tutti gli sforzi degli alleati non tende- 
vano che a separare questi prodi dalla Fran- 
cia ed a prevenire il loro ritorno. Potevasi 
sperare che cadrebbe in pensiero a qual- 
che capitano al di fuori di trar partito da 
da queste forze e dalla circostanza dell’in- 
gresso degli alleati in. Francia, per assali- 
re audacemente il loro proprio territorio, 
costringerli a retrocedere e liberare il sacro 
suolo. La riunione in massa di questi corpi 
non era impossibile. La congiunzione delle 
truppe di Dresda, Torgau, Magdeburgo , 
Amburgo, avrebbbe composto un formida- 
bile esercito alle spalle degli alleati, capace 
di romperli e comprometterli. Avrebbe po- 
tuto altresì prender Berlino, liberare le guai'- . 
bigioni dell’Oder, soccorrer Danzica e litr 
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insorger la Polonia, tanto ben disposta , o 
. pure eseguii e qualunque altra impresa au- 
dace, luminosa, inaspettata, degna de’Fran- 
cesi. 

Prima dell’ ingresso degli alleati in Fran- 
cia la più piccola cosa avrebbe potuto fare 
cangiare i. destini di Napoleone per la con- 
chiusione della pace alle conferenze di 
Fraucfort. Più taidi, all’epoca delle eroiche 
giornate di Champ-Aubeit, di Montinirail, 
Vaucbamp, di Montefeau, di Craonne.la 
più leggera inquietudine dietro a loro,avreL- 
be decisa la ritratta degli alleati , forse la 
loro distruzione ed il trionfo dalla Francia. 


Aveva Napoleone dati degli ordini in pro- 
posito, ma non pervennero ai capi. Per tal 
modo, quasi cento mila uomini furono per- 
dati per la Francia e giunsero indolentemen- 
te al ioio destino. 11 germe di questi alti con- 
cepimenti non risiedeva che in Napoleone, 
e là dov’egli non trova vasi, erano di nuovo 
abbandonate le cose al naturale lor corso. 

, Dolevasi pertanto altamente Napoleone 
di aver ceduto, allorché trovavasi a S. Di- 
7 . ier ed a Doulevant, alle diverse considera- 
zioni che circonda vaio, alle numerose sug- 
gestioni da cui videsi assalito, le quali lo ri- 
condussero, suo malgrado, a Parigi. Man- 
ciù egli di caratteie: doveva seguire imper- 
tui ba bilmente IL suo pensiero ; continuare 
«k| avanzare versoi! Reno rinforzandosi con 
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tutte le garnigion*, circondandosi dì. tutte 
le popolazioni i risulte, ed avrebbe avuto in 
pochi giorni un esercito immenso. Murat 
sarebbe subito ritornato a lui: esso ed il vi- 
ce-re avrebbegli dato Vienna, se gli alleati 
avessero ardito di premier a lui Parigi. Ma 
avrebbero i sovrani alleati fremuto del peri- 
colo cui trovava tisi esposti, e ricevuta sic- 
come una grazia la ritratta che si fosse' loro 
accordata. Là sarebbesi estinto il vulcano 
degli stranieri contro la Francia: sarebbesi 
conchiusa la pace e sinceramente osservata. 
Era ognuno tanto stanco! avevanài tante fe- 
rite a rimarginare! niuno si sarebbe all’ester- 
no occupato di altre cose. Quanto all’inter- 
no, distruggeva per sempre un tale svilup- 
po tutte le illusioni, tutte le malevolenze ; 
riuniva per sempre tutte le opinioni, tutti 
gl’interessi, e Napoleone sedeva di nuovo 
trionfante in mezzo alle invincibili sue ban- 
de. Avrebbero le popolazioni eroiche '6 fe- 
deli servito di nonna a quelle che vacilla- 
rono: color» che a v cane mostrato taimT 
sogno riposo nei^p^^^bero prcso?jÈl__ 
pj. cimento; una novella generazione dbétf 1 
pii ani avrebbe convalklataj’esiste^pi ~ 
l’impero: niun altro pensiero si safebl 
drito oltre quello del Ig. interna feliciti 
avrebbe ancora goduto la F rancia giorni fe- 
lici ‘ 

L’epoca di Fontaincbleau, accumulò sopra 
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Napoleone, e quasi in un istante, tutte le pe- 
ne morali da cui un uomo può essere afflit- 
to. Vinto dal tradimento, non dalle armi , 
ebbe egli a provare tutto ciò che può indi- 
gnare un’anima grande o spezzare il suo 
cuore. Lo abbandonarono i suoi compagni, 
i servi suoi lo tradirono: consegnò l’uno il 
suo esercito, l’altro il suo tesoro: quelli che 
furono da lui innalzati, ricolmi di beni quel- 
li lo abbatterono. 

Quel senato che avealo tanto lodato, quel 
senato che il giorno avanti ancora iòrniva- 
lo a profusione di uomini per combattere 
gl’inimici , non esitò l’indomani a farsi il 
vile stromento di que’nemici medesimi ; e 
sotto l’impulso delle loro baionette, rimpro- 
verò, ascrisse a delitto, ciò che fu sua pro- 
pria opera: spezzò egli vilmente l’idolo per. 
lui stesso creato e sì servilmente, sì bassa- 
mente incensato. Finalmente ( e questo ul- 
timo colpo fu il più sensibile a Napoleone), 
la moglie sua, il figlio, furongli in onta ai 
trattati, alle leggi, «in opposizione alla mo- 
rale, barbaramente tolti: egli non doveva 

più rivederli ! . 

In mezzo a tanti mali, venne a Napoleo- 
ne presentato il trattato di Fontainebleau 
degli il aprile' compì lato a Parigi dai mi- 
nistri delle potenze alleate. Questo trattato 
era stato discusso senza di lui e conti o sua 
voglia. Sembra vagli umiliante ed inutile. 
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’• Sopravvivendo a tante grandezze -, bastava 

t- a Napoleone di vivere d’ora innanzi come 

i semplice privato; sentiva onta che un sacri- 
i-f fìcio sì grande offerto alla pace del móndo, 

ì fosse mischiato a pecuniario transazioni. A • 

ii che un trattato, dappoiché non volevaSipiù 
ii regolare con lui ciò che riguardava gli in- 
? teressi della Francia ? Dal punto in cui più. 

• i non trattavasi che della sua persona, non e- 

ravi più trattato a fare. Napoleone era vin- 
! to; cedeva egli alla sorte dell’armi; chiede- 
va solo di non essere prigioniereMi guerra, 

: 1 e perciò un semplice cartello bastava. 

! Si cercò invano di richiamarlo alla perso- 
nale sua situazione, alla sua esistenza, ai suoi 
bisogni avvenire. «E che mi importa ? ri- 
spose egli sempre: tre franchi al giorno ed 
un cavallo, ecco tutto ciò che mi è necessa- 
, v rio. »— S’incontrò la maggior fatica del mon- 
do a fargli ratificare questo trattato, nè si 
, ottenne da lui che allegando grandi mire 
politiche. 

y\ Effettivamente, se Napoleone avesse ve- 
a luto operare sensatamente, avrebbe ottcnu- 
| to il regno d'Italia, la Toscana o la Corsica, 
p ' ( tutto ciò che avesse voluto; fu la sua deci- . 

sione un fallo del suo carattere , una sua 
' . scappata, un vero trasporto di temperamen- 
to. Aveva egli preso del disgusto e del di- 
11 ì * sprezzo per tuttociò che circonda vaio , nè 
l‘ curo la fortuna che si compiacque a sfida. 

Gallois,St. di Napol. V. IV, 6 

i - 

ì t 
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re. Gettò lo sguardo su di un angolo di ter- 
ra ove potesse vivere in disagio e trar pro- 
fitto degli errori che commetterebbesi ; sì 
decise per l’isola dell’filba. 

Nell’eccesso del suo disprezzo per gli uo- 
mini e per le cose, scriveva Napoleone alla 
imperatrice, doversi tutto aspettare, tutto 
essere possibile, anche la sua morte ci). 

' +* f 

(i) Le memorie venute di S; Eletta tton sommi- 
nistrano alcun particolare sul misterioso avveni- 
mento della notte del Vfi venendo ai i3 aprile: 
sembra che Napoleone abbia voluto guardare il 
silenzio sul suo suicidio. ( Veggasiil manoscritto 
del iSi4delsig. barone Fain, e. T articolo Napo- 
leone del signor di Noryins, nella Biografia dei- 
Contemporanei : N dell’ autore ). 

Pretendesi da alcuno che Napoleone neireccesso 
del suo dolore tentasse di uccidersi, d’ un colpo 
d’ arme da fuoco, e ne fosse impedito dal fedelis- 
simo duca di Vicenza. Ove anche ciò fosse, il sui- 
cidio sarebbe st/ito semplicemente, come ognun 
vede, tentato; molti però negano assolutamente , * 
questo fatto.Che poi il suicidio preteso si operasse 
col veleno, come da taluno si vorrebbe, e ciò che 
per molte ragioni noi impugniamo. Priemieraitten- 
te, gli effetti di questo veleno non si sarebbero 
sviluppati che assai tardi, poiché e all'isola d’Elba, 
e nei cento giorni, e per alcun tempo ancora di 
sua dimora a s. Elena niun più piccolo indizio di 
malore o di morbo in lui si manifestò. 0 *a la medi- 
cina d’oijgidì non v ammette l’affetto dei lenti vele-' 
ni che altra volta *i te ne vasi siccome cosa indubi- 
tata . ■ Seconda riamente^ a giudizio del Doti. Au- 
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La partenza di Napoleone per Pisola del- 
l’Elba fu ritardata dal parti toebe temeva in 
vederlo tanto’ vicino alla Francia. Ogni dif- 
ficoltà infine fu tolta per lo infaticabile zelo 
del duca di Vicenza. 

Nella mattina del 20 aprile, si mostrò Na- 
poleone alla sua guardia che non aveva ces- 
sato di stargli d’intorno ne’giorni di disav- 
ventura. 

» Generali, ufficiali, sotto ufficiali e sol- 
» dati della mia vecchia guardia, disse lo- 
» ro Napoleone con voce intenerita, abbia- 
» tevi i miei addii : io sono da venti anni 
» contento di voi; vi ho sempre trovati sul 
» cumini n della gloria. 

» Hanno le potenze alleate armata tutta 
» l’Europa conti o di me, una parte dell V 
>t sercito ha tradito i suoi doveri, eia Fran- 
» eia, ella stessa, ha voluto altri destini. 

» Con voi e coi prodi che mi sono rima- 


iommarchi che lo assisti negrultimi suoi momenti, 
molli Napoleone di epatite cronica cagionata dalla 
influenza dei clima micidiale sotto cui venne posto* 
In terzo luogo un tale fatto opporre bbesi a quan- 
to lo stesso Napoleone^ asserì dappoi nella sua par- 
lai a a Font ainehlcau, là ove disse: avrei potuto 
morire : ec. Finalmente se Napoleone, come sem- 
bra certo prevedeva passibile 11 di lui ritorno in 
Fmucia, un tale riflesso solo avrebbe allontanata 
dairaxùmosuo qualunque idea di suicidio. 

' D. T. N. 
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.» , sti fedeli , io avrei potuto mantenere la 
» guerra ci vile pei* tre anni;- ma la Francia 
j> sarebbe stata, infelice, lo che è contrario 
» allo scopo che mi sono proposto:» 

» Siate fedeli al nuovo re che la Francia 

*» ha scelto : non , abbandonate la nostra 

* # ' 

» cara patria per troppo lungo tempo inteli- 
» ce» Amatela sempre ^ amatela con tra- 
» sporto questa cara patria. 

» Non piangetela mia sorte: io sarò sem- 
» pré felice allorché saprò che voi lo siate. 

» Avrei potuto morire: niente mi sareb- 
» be stato più facile, ma io seguirò inces- 
» santamente il cammino dell’onore. Resta- 
» mi ancora a scrivere ciò che noi abbiamo 

4 » " • 

» fatto. . 

» Io non posso tutti abbracciarvi, ma ab- 
» braccerò il vostro generale.,.. Venite ge- 
» nerale.... (Strinse il generale Petit fra le 
» sue braccia): mi si rechi l’aquila.. (egli la 
.» baciò) . Cara aquila! risuonino questi baci 
» nel cuore di .tutti i valorosi!.».. Addio 
» miei figli!,. vi accompagneranno i miei, 
» voti per sempre: conservate memoria di, 
s> me.» > - 

Questa parlata fece spargere le lagrime 
non solo a tutti i suoi vecchi soldati, ma ben 
anche ai commessari inglesi e prussiani che 
trova vansi presenti a tale sublime a strazie- 
vole spettacolo: produsse ella su tutti una 
impressione indelebile. 
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Napoleone disceso dal primo trono dì Eu- 
ropa , divenne bentosto l’oggetto del rispet- 
to di quelli che rimasero a lui dappresso « 
della universale venerazione. Ricevette egli . 
prove del più tenero interesse sino ai colini 
del Delfina to. Poco al di là di Lione gli si pre- 
sentò sulla sti ada il generale in capo del- 
l’est. Discese Napoleone allora dalla sua car- 
rozza e camminò lungo tempo con lui. Ri- . 
montando in essa, uno degenerali, commes- 
sario degli alleati, osò permettersi d’attesta- 
re a Napoleone la sua sorpresa per la inti- 
mità dimostrata a quel capo.« Vostra Mae- 
stà ignora dunque la sua condotta?— E qua- 
le?— Sire, da parecchie settimane era egli di 
accordo con noi». In fatti, quegli stesso cui 
da Napoleone venne in quella pai te allieta- 
ta la Francia, aveva la sacrificata, perduta ... 

Napoleone lu trattato men bene a misura 
del suo appressarsi alla Provenza: le macchi- 
nazioni avevano avuto il tempo di prevenir- 
lo. Sfuggito all’agguato di Maubreuil,fu sul 
punto di soccombere sotto quello di Argon. 

Al suo arrivo a.Frèjus il 27 aprile, era- 
no in rada due bastimenti per trasportarlo, 
francese l’uno, e l’altro inglese:. preferì egli 
la fregata inglese: non volendo che fosse det- 
to, essere egli stato deportato sotto bandie- 
ra francese. 

Il gioì no successivo, abbandonò Napo- 
leone la Francia all’ombra di quello stesso 
stendardo che dovea trasportarlo a S.Ekna. 
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CAPITOLO XIX- 

* m , % 

< > 

• * 

Soggiorno eli Napoleone all'isola dell’Elba. Sua 

1 ritorno a Parigi. 

Il' 5 maggio alle 6 ore della sera sbarcò 
Napoleone a Porto .Ferraio, ove fu ricevu- 
to dal generale Dalesme comandante fran- 
cese : «, Generale, .cessegli l’ iinperadore io 
ho sacrificato i miei diritti agl’interessi del- 
la patria: e mi son riservato la proprietà e 
la sovranità dell’isola d’Elba: fate conoscere 
agli abitanti la scelta che ho fatto della lo- 
ro isola per mio soggiorno; dite loro che sa- 
ranno sempre per me l’oggetto del mio più 
vivo interesse. » Il maire presentò le chia- 
vi a Napoleone, che scelse la mai rie per suo 
palazzo. Il gran maresciallo del palazzo , 
conte* Bertrand: il luogotenente generale di 
artiglieria, conte Drouot, il generale Cam- 
hronne ed alcuni altri valorosi e fedeli, for- 
marono in sulle prime la corte del nuovo so- 
vrano. Indi a poco sua madre e sua sorella, 
la principessa Borghese, vennero a prender 
parte e a raddolcire il suo esigilo. 

Novelli colori, una nuova bandiera furo- 
no adottati per 1’ isola d’ Elba : era questa 
bianca ed amaranto, seminata dì api: diven- 
ne la prima del mediterraneo e la più rispet- 
tata. Era essa sacra perfino ai barbareschi 

che facevano sovente dei presenti ai capita- 

' 

r 
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ni dell 'Elba, elicendo loro che essi pagava- 
no il debito di Mosca. , 

Ordinò Napoleone e fece eseguire grandi 
lavori nell’isola: furono forbiate ■strade in 


ogni parte; vie e magazzini vennero costrut- 
ti sulle spiagge; .parecchie belle case, iririal- 
zaronsi nel mezzo e nei dintorni di Porto 
Ferraio: i migliori dipintori d’Italia si di- 
sputarono l'onore di esercitare ivi l’arte lo- 
ro, c sollecitarono come un favore di poter- 
le abbellire. 

Sembrava egli rassegnato e tranquillo sul 
suo scoglio, ma gli occhi suoi, i suoi pen- 
sieri erano rivolti .sempre alla Francia. La 
idea ch’egli potesse qn giorno sbarcare sigi- 
le coste di Francia per fare la guerra al re, 
non era punto ammessa , nè fu preveduta da 
alcuna potenza, mercè i libellisti. Eravi ben- 
sì una corvetta, inglese che incrociava fra 
Genova, Livorno, Civita Vecchia e l’ isola 
d’Elba; ma non aveva ella ordine alcuno re- 
lativo a Napoleone, tranne quello di dipor- 
tarsi convenevolmente e di prestare ai Fran- 
cesi che stavano all’isola d’Elba tutti i pic- 
coli servigi che da lei dipendessero. Servi- 
va questo bastimento al colonnello Champ- 
bell, commessionario destinato da Castel- 
reagh, -tanto per.le sue commessioni, come 
pel trasporto de’ viaggiatori inglesi che da - 
Livorno o da Genova volevano recarsi al- 
l’isola d’Elba. 


i. Questa isola, situata a due leghe dalle co-" 
ste eli Piombino, ha sette porti o calcela sbar- 
co, ove ai ri vano e eli nove pai tono ogni 
giorno nuniei osissimi bastimenti francesi , 
ital’ani , ec; Più eli quattrocento, dalle sei 
sino alle cinquanta tonnellate, appartengo- 
no agl’isolani, e sono impiegati nel traspor- 
to ele’vini ed altro, nel servigio elelle saline 
e 'della tonnara, e ncU’approvvigionamento 
dell'isola. Oltre a .ciò, .centinaia di feluche, 
eli pinche napoletane, genovesi ec. stanzia- 
no in que’ paraggi per pescare; nè finalmente 
passa settimana senza che giungano a Porto 
Ferraio ecl.a Porto Longone • numerosi ba- 
samenti baibarescbl, spagnuoli, portoghe* 
si, francesi, genovesi, toscani che ivi si ri- 
fuggon conti o la tempesta. Le. comunicazio- 
ni elunque erano tacili ed esse sono state 
mai sempre frequenti e libere fra tutti ipor- 
ti del Mediterraneo c l’isola d’ Elba .. Nello 
spazio di nove mesi, più di cento ufficiali 
francesi ed italiani erano giunti successiva- 
mente a Porto Ferraio col loro uniforme e la 
loro spada, muniti di regolari passaporti e 
venendo drittamente di Francia, di Corsica 
di Genova, di Piombino, di Civita Vecchia 
o di Napoli. T utti aveano, più o meno ra- 
gionato, con Napoleone: tutti avevano cer- 
cato di farsi riconoscere parlandogli dei 
tratti di valore che li distinser o, ecl avevan- 
gli somministrate novelle di ciò che accade- 
va in Francia ed in Italia. 


*■ 
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Da Fontainebleau aveva Napoleone * pre- 
veduta ^possibilità del suo ritorno in Fran-, 
eia: pensava egli di già, che se i Borboni si 
ostinassero a voler continuare una terza di- 
nastìa, non avrebbe egli tardato a ricompa- 
rire. In eifetto la loro corte ed alcuni passi 
falsi ritornarono in m'edito la sua popolari- 
tà e lo fecero desiderare. I pubblici fogli che 
Napoleone leggeva avidamente lo rendettero 
instrutto della disposizione degli animi in 
Francia: inscgnarongli essere le fazioni in 
agitazione, formarsi i partiti, divenire im- 
minente la guerra civile , e disporsi tutti i 
suoi orrori a scoppiare di nuovo sulla patria. . 
Esisteva una cospirazione, ma il suo ritor- 
no non erane l’oggetto. 

D’altra parte aveva il congresso di Vien- 
na deciso di trasportarlo a S. Elena, violan- 
do tutte le stipulazioni del trattato di Fon- 
tainebleau Napoleone che taledecisione-non. 
ignorava, risolvette di ritornare in Francia: 
il suo partito fu preso, ma ne guardò egli il. 
secreto sino all’ultimo istante. 

Il 26 febbraio, il battaglione della guar- 
dia, gli altri soldati ed ufficiali della casa di 
Napoleone, ricevettero l’ordine d’imbarcar- 
si. Pensava ognuno che la spedizione fosse 
diretta per Napoli o per qualche altra parte 
d’Italia, Alle otto-ore, Napoleone pose il pie- 
de sul hrig h P Incostante e sciamò come Ce* 
sare: le sorti sono gettate ! Gli ufficiali , i 




ksi' 

sapere 



noi 


fc* , 

soldati della flottiglia in ter 
lermoi Napoleone : tutti ar 
ove si andasse. Dopa un'ora 
pe egli il silenzio: w Granatieri, 
andiamo in Francia, noi andiamo a Pari- 
gi . » A queste pai ole la gioia cessò di essere 
inquieta; tutti i volti si rasserenarono» e le 
grida di Viva la Francia t viva Napoleone! 
cccheggiarono sui sette bastimenti che com* 




ponevano le flottiglia. - rr i r * 
Nel momento (Ièlla partenza dall’isola di 
Elba» la corvetta inglese era a Livorno: non 
aveasi dunque motivo eli temerla: ma il gior- 
no appresso fu scoperto un brigh da guerra 
francese che veniva col vento in poppa ver- 
so V Incostante. Era questo il Zefiro-, coman- 
dato dal capitano Andrieux.il capitano del- 
Y' Incostante propose di- affrontare questo 
brigh ed impadronirsene; ma Napoleone ri- 
gettò questa idèa siccome assurda , tranne 
nel caso in cui si fòsse costretto di venire a- 
gli ^estremi. Ordinò egli a’suoi granatieri di 
celarsi sotto il ponte. I due brig furono su- 
bito in istato di udirsi e lécersi i saluti ■ di 
uso sul mare. Avendo il comandante dello 
Zejiro riconosciuto il brigh dell’isola d’El- 
ba; domandò - novelle ch'il’ imperadore , c 
firn peradorc stesso gli rispose con un por- 
tavoce , starsi egli- benissimo. Il capitano 
Amiricux non ebbe sentore alcuno delia pre- 
da che lanciava sfuggirsi. i 1-*-. 
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•Prima di partire dall’isola d’Elba, aveva 
Napoleone, formati due proclami; ma allor- 
ché volle egli farli ricopiare, niuno potè di- 
ciferarli. Li gettò es^o nel mare, e ne dettò 
altri due, l’uno diretto all’esercito, l’altro al 
■ popolo-francese. 'Tutti quel li -ohe sapevano 
scrivere furono impilati a farne delie co- 
pie: i tambùri, i banchi, i cappelli serviro- 
no di appoggio, e ciascuno si pose lietamen- 
te all’opera. ‘ • 

I generali , gli ufficiali formarono essi pu- 
re un indirizzo all’: esercito f ed era appena 
terminato, che scoprironsi da lunge le coste 
d’Antibo. Il sacro suolo della Francia fu sa- 
lutato con entusiasmo, > 

il x di marzo alle tre ore ,« la flottiglia 
gettò l’ancora nel golfo Juan, ed alle cin- 
que Napoleone calò a terra, non senza pro- 
vare la più grande emozione; Venne forma- 
to il bivacco in un campo d’olivi. Venticin- 

cjue granatieri ed un ufficiale della guardia, 
furono tosto inviati ad Antibo per iscanda- 
gliare le disposizioni della guarnigione ed 
attirarla al partito ,;se queste fossero state 
favorevoli:, ma, trascinati dal lo o ardore , 
entrarono i granatieri nella piazza gridando 
viva l'imperadore'. Il •comandante focena lza- 
re il ponte levatoio e lo ritenne prigionieri. 
Sentendo questo disastro, opinarono alcuni 
ufficiali che si marciasse e si prendesse An- 
tibo a viva- forza, onde prevenire le catti, re 
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conseguenze che poteva produrre la resisten- 
za di questa città. Ma Napoleone fece loro 
osservare, nulla influire la presa di Antibo . 
alla conquista della Francia, essei’e preziosi 
i momenti, convenir volare e rimediare al- 
l’inconveniente di Antibo camminando più 
presto della fama. Nella sera fu condotto al 
bivacco un postiglione in bella livrea appar- 
tenente- al principe di Monaco : giungeva 
questo postiglione da Parigi col principe. 
Napoleone lo interrogò, e ricevette da code- 
st’uomo del popolo la sicurezza che il suo 
nome stava nella bocca di tutti , e. dovun- 
que altamente, era desiderato: questa testi- 
monianza fu a lui gradita. , - v 

Si dilettò altresì d’interrogare alcuni pae- 
sani che eransi appressati al bivacco, e l’ u- 
no di essi, antico militare, volle assoluta- 
mente seguire Napoleone, che disse ridendo 
al conte Bertrand. « Ecco di già un rin- 
forzo. » ' 

' Fu levato il bivacco all’alzar della luna , 
e Napoleone si pose in cammino per Parigi 
alla testa di cinquecento uomini della sua 
• guardia, di dugento cacciatori corsi e di 
cento lancieri polacchi. Non avendo questi 
potuto imbarcare i loro cavalli, ne aveano 
portati i guarnimenti e camminavano lieta- 
mente curvati sotto il peso di quelli. Non si 
■arrestò Napoleone a Cannes : traversò egli 
la città di Grasse il mattino, e si formò su 
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di un’altura alquanto al di là. Ivifu subito 
circondato dalla popolazione di questa città 
e percorse quella moltitudine come un cir- 
colo delle Tuileries : il contegno, le diman- 
de furono quali se non avesse giammai la- 
sciata la Francia. Lagnavasi alcuno coll’im- 
pcradoredi non avere ricevuta ancora la sua 
pensione: pregava un altro perchè sivolcs- „ 
se accrescere la sua: la croce di taluno era 
stata ritenuta all’ufficio ; chiedeva tal’ altro 
avanzamento, e gli fu forza ricevere una 
folla di petizioni che erano state scritte in 
fretta, e che a lui si consegnavano come se 
giungesse da Parigi facendo un giro dipar- 
timentale. Credeva Napoleone di trovare a 
Grasse una strada che fu da lui ordinata , 
ma essa non era stata eseguita. Convenne 
risolversi a lasciare in questa città la sua 
carrozza e i quattro cannoni che aveva sbar- 
cati , e passare per delle strette difficili e pie- , 
ne di neve. Nulladimeno marciava egli co- 
me il lampo, star dovendo il successo nella 
sua celerità, c dormì la sera al villaggio Ce- 
renon, dopo aver percorse 20 leghe. Giun- 
se il 3 marzo a Bareme, il 4 a Digne, il 5 a 
Gap. In questa città fece egli per la prima 
volta imprimere i suoi proclami, che : 
sero colla rapidità del pensiero: il 6, 
leone lasciò Gap a mezzo giorno e si 
Gorp. A misura che egli avanzava, dichia- 
ra va tisi tutte le popolazioni con ardore. Tut- 
Gallois St. di JN'apol.V. IV. 7 
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tavia non era I* imperadore scevro di vive, 
inquietudini: accorrevano , è vero gli abi- 
tanti in folla sul suo passaggio , ma non a- 
ve va egli veduto ancora soldato alcuno .So- 
lamente fra Mure e Vizille, il generale Cam- 
bronne , che marciava all’ avanguardia con 
quaranta granatieri, incontrò un battaglio- 
ne inviato da Grenoble per chiudergli il 
passo. Il capo di questo battaglione negò di 
parlamentare. Napoleone,, senza punto esi- 
tare, avanzò solo : cento de’ suoi granatieri 
lo seguivano a qualche distanza colle armi 
rinversate. La vista ’imperadore, il suo 
cappèllo, il suo corto soprabito grigio, pro- 
dussero un magico effetto sui soldati che ri- 
masero immobili: giunto a qualche passo 
da loro, si arrestò egli; e presentato il pet- 
to, gridò ; « Se v* è fra voi un soldato che 
:» voglia uccidere fi suo generale, il suo 
y» imperadore, egli lo può: eccomi. » Il gri- 
do unanime di viva V imperadore ! fu la lo- 
ro risposta. Napoleene andò dritto allora 
verso un veterano il di cui braccio era ri- 
coperto di chevrons (i) , e- preselo brusca- 
mente per i mustacchi , gli domandò : se 
avrebbe avuto cuore di uccidere il .suo im- 
peradore. II soldato innondato di lagrime po- 
se la bacchetta nel suo archibuso per mostra- 
le di averlo scarico. « Ecco, guarda se avrei 

(0 Segui che indicano anzianità. N. D. T. 
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potuto farti molto male: tutti gli altri l’han- 
no come il mio. « Napoleone comandò al 
battaglione un mezzo giro a destra, e tutti 
s’incamminarono alla volta di Grenoble. 

Tutti i paesani del Delti nato stavano.schic- 
rati sulle strade ed erano ebbri , furiosi di \ 
gioia. Allorché il primo battaglione esitava 
ancora, cranvene dietro a lui delle migliaia 
che cercavano di determinarlo colle grida 
di viva l'imperadore, méntre moltissimi al- 
tri stavan dietro a Napoleone eccitando la 
piccola truppa ad avanzare , assicurandola 
che non le sarebbe fatto, alcun male. Lina 
vallata sopratutto offerì il più commovente 
spettacolo che possa immaginarsi.Erano qui 

riuniti molti comuni coi loro maires ed i 

• 

loro curati. Dal mezzo di. questa folla sorti- 
va uno de’ più bei granatieri della guai’dia 
che mancava sin dopo lo sbarco, e sul quale 
erano caduti dei sospetti: vedevansi gli oc- 
chi suoi ripieni di grosse lagrime di gioia, 
e teneva fra le sue braccia un vecchio di 
novantanni. Era suo padre, da lui ricerca- 
to e condotto nel mezza di questa moltitu- 
dine per procurargli il piacere di vedere 
l’ imperadore prima di morire. 

Indi a poco si udirono da lunge numero- 
se acclamazioni : era il settimo reggimento 
di linea comandato da Labédoyòre che ve- 
niva ad unirsi a Napoleone. Le due truppe, 
impazienti di congiungcrsi, ruppero le loia 
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fi la e corsero ad abbracciarsi fra le grida di 
viva Napoleone ! viva la guardia ! viva il 
settimo ai lineai Allora l’impulso fu dichia- 
rato c la questione presso a poco decisa. 

Continuando il suo cammino verso Gre- 
noble, fu arrestato Napoleone da un giovi- 
ne negoziante ufficiale della guardia nazio- 
nale : « Sire , gli disse , vengo ad offerire a 
V. M. centomila franchi e la mia spada. — 
Accetto gli uni e l’altra, risposegli Napoleo- 
ne, restate con noi; » 

Un po’ più lungi fu raggiunto da un di- 
staccamento di ufficiali. 

Intanto il generale Marchand comandan- 
te a Grenoble, ed il prefetto, eransi dichia- 
rati. contro N àpoleòne. I bastioni erano co- 
perti dal 3° reggimento del genio composto 
ai duemila vecchi soldati, dal 4° reggimen- 
to d’artiglieria di linea, nel quale aveva mi- 
litato Napoleone ; da due altri battaglioni 
del 5° reggimento di linea , e dagli ussari 
del 4° 

Giunse Napoleone sotto le mura di Gre- 
noble alle otto ore della sera: là celerità dèl- 
ia sua marcia avea mandati a vuoto tutti i 
provvedimenti: non erasi avuto il tempo di 
tagliare i ponti, ma le porté della città eran 
chiuse , ed il comandante di essa ricusò di 
aprirle. Una circostanza che déve caratteriz- 
zare , specialmente questa epoca senza pari 
si è , che i soldati non. mancarono , sino ad 
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ere certo segno, nò di disciplina nò di obbe- 
dienza verso i loro capi : solamente impie- 
garono essi, per loro parte, la forza d’iner- 
zia siccome un diritto che credettero loro 
appartenere. Videsi quindi il primo batta- 
glione eseguire tutti i movimenti comanda- 
ti, ricusarsi ad ogni comunicazione: ma non 
caricò le sue armi; non avrebbe tatto fuoco. 
Dinanzi a Grenoble , l’ intera divisione sui 
bastioni gridava viva t imperadorel tocca- 
va usi le mani per gli sportelli , ma niuno 
aprì perchè i superiori aveyanlo vietato. Fu 
forzato Napoleone a fare abbattere le porte, 
lo che venne eseguito sotto la bocca di dieci 
cannoni dei bastioni caricali a mitraglia. 

D’altronde, in niuna battaglia, corse Na- 
poleone maggiori pericoli clic in Glenoide. 
I soldati,. gli abitanti si scagliarono sopra di 
lui con tutte le apparenze della rabbia : si 
fremette per un istante, e si temette non fos- 
se posto . iu pezzi : lu trasportato egli ed il 
suo cavallo; ma non era questo che il deli- 
rio della gioia. Cominciava appena a respi- 
rare nell’albergo ove fu deposto , che si udì 
raddoppiarsi il tumulto : erano gli abitanti 
die venivano ad odiargli le porte della cit- 
tà , in mancanza delle chiavi clic non gli si 
poterono presentare. 

•. Giunto una volta Napoleone ih Grenoble, 
divenuto una vera potenza., avrebbe potuto 
sostenere la guerra, se fosse stato necessario 
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di farla : giudicò egli tutto essere deciso e 
si credette sicuro di andare a Parigi. 

Il giorno dopoil suo ingresso in Grenoble, 
il clero, lo stato maggiore, la corte imperia- 
le, i tribunali, tutte le autorità civili e mili- 
tari rccaronsi a riconoscere Napoleone ed of- 
fcrirongli le loro felicitazioni. Finita l’udicn- 
ya, passò egli in rassegna la guarnigione che 
ascendeva a cinque .in sei mila uomini che ' 
fece immediatamente partire per Lione. 

Il q di marzo, dopo di avere emanati tre 
decreti che segnalavano il ristabilimento del 
potere imperiale, Napoleone si pose in cam- 
mino per Lione e dormì a Bourgoing. La 
folla e l’entusiasmo aumentavano. 

Appressa vasi a Lione : Napoleone crasi 
fatto precedere da alcuni emissari clic lo av- 
vertirono volere il conte d’ Artois , il duca 
d’ Orleans ed il maresciallo Macdonakl di- 
fendere la città, e già dirigersi a tagliare il 
conte Morand ed il ponte Guiìlotière. Risc * 
egli di questi preparativi, non dubitando per 
alcun modo delle disposizioni di animo dei 
Lionesi, meno ancora di quelle dei soldati. 

Jn fatti , cssendq giunta una riconoscenza 
del 4° reggimento di ussari alla Guiìlotière, 
vi fu essa accolta dalla immensa popolazio- 
ne di questo sobborgo cotanto patriotta ,. 
colle grida di viva V impèradore ! Prolìttò 
Napoleone di questo movimento di entusias- 
mo, recandosi di galoppo al sobborgo della • 
Guiìlotière. 1 
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Era pervenuto il maresciallo Maedonald 
a fai’ sbarrare .il ponte della Guil Iutière , e 
vi conduceva in persona .due battaglioni 
d'infanteria, allorché gli ussari sboccarono . 
dalla Guillotière e si- presentarono dinanzi 
al ponte, preceduti, circondati. e seguiti da 
tutta la gioventù del sobborgo. Contenne 
il maresciallo i soldati per qualche momen- 
to : ma commossi , sedotti, trascinati dagli 
eccitamenti del popolo e dagli ussari, si get- 
tarono essi sulle sbarre, le spezzarono, e fu- 
rono subito li alle braccia e nelle file de sol- 
dati di Napoleone. Alle cinque ore della se- 
ra , tutta intera la guarnigione si, precipitò 
dinanzi a Napoleone, ed un’ora dopo l’eser- 
cito imperiale prese possesso del la città. Fe- 
ce in essa il suo ingresso Napoleone alle 
sette ore , solo , avanti alle sue truppe , ma 
precedùto e seguito da una folla immensa 
che faceva eccheggiar l’aria delle sue accia- ' 
inazioni. • 

. Durante i quattro giorni in cui Napoleo- 
ne dimorò a Lione , ebbervi costantemente 
- più di Ventimila anime sotto le sue finestre; 
le. grida non cessavano. Era egli siccome 
un sovrano che - non avesse abbandonati 
giammai i suoi sudditi ; firmava decreti 
spediva ordini, passava rassegne , riceveva 
tutte le amministrazioni rogni classe di citta- 
dini faceva a gara nel dargli prove di devo- 
zione. I soldati persino della guardia nazio- 
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naie a camallo, composta de’più ardenti dcl- 
l’ opposto partito sollecitar ano l’ onore di 
custodire la sua persona , furono questi i 
soli mal ricevuti. « Io vi ringrazio d,*/ vostri 
» servigi , disse -loro Napoleone ; le nostre 
» istituzioni non conoscono guardie nazio- 
» nativa cavallo e, d’altronde, la vostra con- 
» dotta verso il sig. Conte d’Artois m’inse- 
» gna ciò che voi fareste se la fortuna mi 
» , abbandonasse: io non vi sottoporrò a que- 
» sta novella prova. » Infatti, abbandonan- 
do Lione , non trovò il conte di' Artois che 
una sola . di queste guardie nazionali ebe si 
dedicasse a seguirlo. Seppe Napoleone la fe- 
deltà di questo Volontario, e lo decorò del- 
la stella della legione d’onore, dicendo; non 
avere egli giammai lasciata una bella azio- 
ne senza ricompensa.- . , . , u,.a 

t: Napoleone in Lione, amministrava di già 
pe|* mezzo de’pabblici atti con quella preci- 
sióne, quella confidenza che è compagna di 
non interrotto governo: nulla lasciava scor- 
gere in. ;lui le tracce de’ grandi precedenti 
disastri o delle immense vicende che pote- 
vano accadere. -, yat v i 

ìì, Sortito appena Napoleone di Lione , fece 
scrivere al maresciallo Ney , allora a Lons- 
le-Saunier col suo esercito, che dovesse por- 
re in cammino le sue truppe e venirlo a rag- 
giungere. Il maresciallo Ney era partito di 
Parigi tutto dedito al* re ; ma in mezzo al- 
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l’universale trasporto, abbandonato dai suoi 
soldati, colpito dai proclami di Napoleone, 
dagl’indirizzi del Dellìnato,' dallo abbando- 
no delle truppe di Lione-, dall’orgasmo del- 
le vicine provineie e dalle circonvicine po- 
polazioni , Ney, il figlio della rivoluzione , 
si abbandonò al torrente e pubblicò il suo 
famoso ordine del giorno. Certo è, che Ney 
invece di comandare alle sue truppe , rice- 
vette da esse i comandi; nè si decise ad ab- 
bandonare il partito del re per ritornare a 
quello di Napoleone, se non perchè la mag- 
gior parte de’suoi reggimenti avevaio di già 
abbandonato , ed il rimanente disponeva»! 
a dichiararsi. Da quel momento , fu egli in 
corrispondenza col gran maresciallo che fa- 
ceva le funzioni di maggior generale; sape- 
vasi ove erano le sue ti lippe; ecl in qiial gior- 
no giungerebbero esse ad Auxerre. Tuttavol- 
ta ricordando Ney la sua condotta a Fontai- 
nebleau, scrisse a Napoleone , che tut.tociò 
ch’egli aveva fatto era principalmente in vi- 
sta della patria , e che , accorgendosi dover 
egli aver perduta la sua confidènza, dispo- 
ncvasi a rit rassi; Ma Napoleone gli fece ri- 
spondere di venire a lui che lo avrebbe ri- 
cevuto come il giorno dopo la battaglia del- 
la Moscoxva. 

Dot mi Napoleone a Macon il i3 , ed il 
successivo giorno a Chalons. Non aveva egli 
più bisogno, come a Grenoble e Lione , di 
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aspettare alle porte delle citta: il popolò ed 
i magistrati accorrevano ad incontrarlo e dir 
sputanvansi l’onore di essere i primi ad of- 
frirgli i loro omaggi. , . . 

A Clialons Napoleone fu assai meraviglia- 
te di vedere dei cassoni e dell’ arti 'lieria : 

V ~ m 

,gli- si disse allora che quei cassoni erano de- 
stinati ad agire contro lui stesso , ma che 
eransi arrestati in passando, per presentar- 
glieli. 4 . : , 

Marciava Napoleone quasi in posta : in 
niuna parte vi fu combattimento , lotta*od 
opposizione: tutto era all’aspetto suo un can- 
' {^amento di scene teatiali. Entrò egli il 17 
ad Auxerre , dove. per la prima volta fu ri- 
cevuto' da un prefetto. Il maresciallo. Ney 
giunse alle otto ore' della sera ; si mostrò 
imbarazzato, nè chiese a Napoleone che un 
posto fra i suoi .granatieri. In fatti erasi as- 
sai mal condotto verso Napoleone: ma come 
potevansi obbliare un sì bel coraggio, azio- 
ni tanto lurpinose ? Napoleone gli si lanciò 
al pollo chiamandolo il prode de' prodi e , 
d’allora in poi, non se ne parlò più. 

• Seppe Napoleone , camniin facendo esse- 
• re alcuni Vandeisti partiti di Parigi trave- 
stiti da donne e da soldati per assassinarlo. 
Gli ufficiali della sua guardia raddoppiaro- 
no, eli vigilanza , ma sembrava avesse egli 
preso impegno di slidare i colpi de’suoi ne- 
mici , nò cessava di mischiarsi fra la folla, 
confuso fra il popolo ed i soldati. 


/. 
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" Dinanzi Fossard , si scoprirono ordinati 
in battaglia i dragoni del reggimento del 
re clic avevano abbandonati i loro ufficiali 
per venire, a raggiungere Napoleone: pose 
egli piede a terra e si recò dinanzi a questo 
reggimento che colle più vive acclamazio- 
ni lo salutò. Niun corpo poteva resistere ve- 
dendo l’imperadore. • ' v . 

Quantunque avesse saputo Napoleone ès- 
sersi fatti grandi preparativi' per disputar- 
gli l’av vicinamente alla capitale, non sospé- 
se egli perciò la rapida sua marcia. Se aves- 
se voluto, o non vi si fosse opposto, avreb- 
be potuto giungere a Parigi "don due milió- 
ni di paesani : ma si restrinse egli ad attor- 
niarsi delle truppe che sul passaggio incon- 
trava. I generali Gerard e Cambronne cam- 
minavano avanti con alcune centinaia di va- 

* • 

lorosi: questa avanguardia aveva delle mu- 
nizioni : l’esercito di N apoleone trascinav a 
seco una sessantina di cannoni onde vincere 
qualunque resistenza gli , si fosse opposta. 
Non disse già Napoleone al generale Cam- 
bronne: «• Voi non brucerete una miccia; » 
poiché ciò non dipendeva da lui ; ma disse- 
gli siccome predizione: « Io spero che voi 
non tirerete Un colpo solo di moschettò » e 
questa predizione si avverò. f : ■ . 

1 II 2.o marzo alle g ore della sera , giunse 
Napoleone a Parigi come, a Grenoble come 
a Lione , alla fine di una lunga giornata di 
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marcia , ed alla testa di quelle medesime 
truppe che eia no state riunite per opporsi 
al suo ingresso. Non volle egli lasciare il 
tempo necessario ai preparativi per entrare 
con maggior pompa. Giunt.o-.nel cortile del- 
le T uileries , con grandissimo numero di 
persone si precipitò sopra di lui, mille brac- 
cia lo strapparono e lo portarono in trionfo 
nel palazzo.- Gli appartamenti offrivano in 
quel momento la riunione confusa di una 
immensa folla di generali, uihciali, di fun- 
zionarii, che correvano d’ ogni parte: si ab- 
bracciavano , ed espandevano senza timore 
la loro gioia, il loro trasporto: sembravano 
le sale cangiate in un campo di battaglia , 
ove fratelli ed amici, sfuggiti inopinatamen- 
te alla morte, si ritrovano dopo la vittoria. 
L’ora tarda potè sola por fine a co teste sce- 
ne commoventi. Nel rimanente- della sera 
si trattenne lungamente Napoleone col duca 
d’ Otranto e gli altri ministri e dignitari del- 
lo Stato. Mostravan tutti meravigliosa sor- 
presa del suo arrivo in Parigi, e Napoleone 
loro incessantemente ripeteva: « Furono le 
genti disinteressate clic mi ricondussero 
nella mia capitale: i sotto-tenenti ed i sol- 
>» dati hanno fatto il tutto : tutto io debbo 
» al popolo, all’esercito ». “ 

• In. latti , l’ imperadore che aveva , come 
per istinto , preveduta la incertezza eri il 
mal garbo che porrebbero i generali ed i 
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marescialli nel venire al suo partito, era sta- 
to , in questa grande circostanza , fedele ai 
suo principio di non agire che sulla molti- 
tudine. Ni una cospirazione fu ordita pel suo 
ritorno in Francia. Dopo il suo sbarco , fu 
sollecitato sovente a tentare di porsi in rela- 
zione con alcuno de’ capi , ma rispose egli 
costantemente, « Se io sono rimasto nel cuo- 
» re della moltitudine, poco deve importar- 
» - mi dei capi : e se non avessi che loro , a 
» che mi servirebbero essi contro iltorren- 
» te della moltitudine? ». — Questo torren- 
te solo - lo portò a Parigi. . 

0 

. *. * * 

CAPITOLO XX. 

f 

I Cento giorni —Battaglia di Ligny e di Waterloo. 

+ * 
i * • 

La notte stessa del suo arrivo a Parigi , 
' deliberò Napoleone se , colle trentacinque o 
trentasei migliaia di uomini , sole truppe 
che potò riunire nel Nord , comincierebbe 
egli le ostilità nel i aprile, marciando alla 

volta di Brusselles e riunendo l’esercito del 

• 

Belgico sotto le sue bandiere. Gl’Inglesi ed 
i Prussiani accantonati sulle sponde del 
Reno erano deboli e disseminati ; senza ca- 
pi e senza fortezze. Il duca di Wellington 
stava a Vienna; Blucher a Berlino. Poteva- 
si sperare che 1’ esercito francese sarebbe a 
Brusselles sui primi di aprile:ma nudrivàn- 
óallois, St. di Nappi. V. IV. . 8 
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si speranze di pace la Francia la voleva» 
Avrebbe- essa altamente biasimato un movi- 
mento offensivo prematuro. D’altronde, per 
riunire questi trentacinque, o trentasei mi- 
la uomini, sarebbe stato forza abbandonare 
a se stesse le ventitré citta forti da Calais si- 
no a Philippe ville , formanti la triplice li- 
nea del Nord. Se lo spirito pubblico in que- 
sta frontiera fosse stato tanto buono quanto 
in quelle dell’ Alsazia , de Vogesi, delle Ar- 
denne o dell’ Alpi, ciò avrebbe potuto fai si 
senza inQonvenìente:ma gli animi erano di- 
visi in Fiandra: era impossibile abbandona- 
re le città forti alle guardie nazionali, loca- 
li ; occorreva un mese per arrollare e far * 
giunger colà dai vicini dipartimenti dei bat- 
taglioni scelti di guardia nazionale; per sur- 
rogarli alle truppe di linea : il duca d’ An- 
goulème finalménte, marciava verso Lione: 
i Marsigliesi verso Grenoble. La-prima no- 
vella del principio delle ostilità avrebbe lo- 
ro dato spei’anze di successo , ed èra prima 
di ogni altra cosa essenziale clie il tricolore 
stendardo sventolasse su tutt’ i punti della 
Francia. Questa prima idea dunque presen- 
tava grandi inconvenienti e fu abbandonata. 

Dal giorno successivo, si occupò Napoleo- 
ne a riorganizzare il governo impei'iale. 
Scelse dapprima i suoi ministri : Camhacé- 
.rèsjdopò alcunedifficoltà, accettò il ministe- 
ro della giustizia: avrebbe voluto il duca di 
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Vicenza servjèe attivamente nell* esercitò , 
-ma Napoleone lo restituì agli affari esteri; il 
maresciallo Davoust fu nominato ministro 
della guerra : il duca di Gaeta ed il conte 
Mollien ripresero i portafogli delle finanze e 
del tesoro: Ma ret, duca di Bassano, fu ripri- 
stinato al ministero della segretaria di Sta- 
to; De Grès, fu richiamato alla marina: Fou- 
chè fu incaricato della polizia, perchè Cam- 
hacérès, Maret , Lavallette , Savery stesso , 
Rèal, tutte lepersone in cui poteva Napoleo- 
ne avere maggior fiducia r si riunirono per 
' attestare la sua condotta nel 1814 , lo che 
fece sì che Napoleone vincesse Ip sua ripu- 
gnanza a porre in carica un uomo del qua- 
le conosceva la profonda immoralità. Spiac- 
qrue . codesta scelta ai Francesi , ma venne 
compensata dal buon effetto che produsse 
la nomina di Carnot al ministero dell’inter- 
no. 11 duca di Rovigo fu nominato al co- 
mando generaledella gendarmerianl signore 
dì Montalivet, antico ministro dell'intèrno , 
divenneintendente della lista civile. Il consi- 
glio di Stato fu riorganizzato sul piede antico 
ecom posto presso a poco de’medesimi mem- 
bri. Richiamò altresì Napoleone presso. di 
sè tutti i suoi antichi aiutanti di campo, ad 
. eccezione del generale Lauriston, ed il loro 
*nume^||h accresciuto dai generali Letort e 
Rabédovére. I generali Bertrand e Di'ouot 
furono conservati alle loro cariche di gran 


maresciallo del palazzo, < 
rale della guardia. Napoleone chiamò di 
nuovo a se vicini la maggior parte de’ciaiq- 
bellani, degli scudieri è dei maestri di ceri- 
monie che stavano a lui dintorno neli8i4* 
Riorganizzò infine la casa dell’imperadrice .* 
Aveva Napoleone co’suoi decreti di Lione 
disciolta la conifera de’ pari e quella de’depu- 
tati ; chiamati gli elettori al Campo di mag- 
gio, abolita la nobiltà feudale, e dichiarato 
essere il Irono fallo per la Nazione, non la 
Nazione pel trono : aveva cacciati gli emi- 
rati non cancellati dalla lista: espulsi dal- 
’esercito gli stranieri .e gli emigrati : ven- 
dute alla Legion d’Onore le sue dotazioni e 
le sue prerogative, e ristabiliti nelle loro se- 
di i magistrati che ne erano stati allontana- 
ti. Gin un nuoVo decreto da Parigi, rendete 
te libera la stampa , e questa fu la conces- 
sione più grande che potesse da lui farsi al- 
la opinione. ' ■?%*#**. 

Il 26 marzo, furono ammessi tutti i gran- 
di corpi dell’impero .ad esprimere il voto 
della Francia: rispose Napoleone essere la 
. sua divisa tutto alla nazionè e tutto per la 
Francia. Disse al consiglio di stato, avere 
egli rinunziato alle sue grandi idee, e che 
d’ora innanzi il bene e la consolidazione, 
, dell’impero francese sarebbero gli oggetti di 
tuffi suoi pensieri. ì l i rg ii i nj/i 

Non perdette di vista Napoleone la classe 
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degli operai che avevano nominato il Gran- 
de Intraprendi t ore: i lavori cominciati pri- 
ma del a8x4 fuionocon attività ripresi, eia 
capitale ritornò un vasto campo di lavoio. 

Il 27 mar/o , annunziò Napoleone alle 
truppe, passandole 'in rassegna, aveie il le, 
il conte d’ Ai tois, il duca di Berry ed il du- 
ca d’Orleans passata la frontiera del Nord, 
ed essersi recati a cercare un asilo pi esso lo 
straniero. Di tutta la famiglia de’ Borboni, 
il duca e la duchessa d’Angouleme persiste- 
vano soli a lottare contro l’avversa fortuna. 

Mentre la duchessa conducevasi a Bor- 
deaux siccome una cioina, il duca, alla te- 
sta dei volontari della Linguadoca,di quelli 
della Provenza e di quatti o reggimenti, coni- 1 
ponenti in totale un esercito di dieci in dodici 
mila uomini , erasi avanzato verso Lione : 
era egli di già entrato a Valenza, allorché 
l’abbandono di una parte delle truppe di L- 
nea lo pose tutto ad un tratto nella necessi- 
là di ritirarsi: spinto bentosto dalle colonne 
del generale Grouchy giunte da Lione , e ► 
da quelle del generale Gilly venienti eia N i- 
mes, il duca d’Angouleme, privo della spe- 
ranza di essere soccorso dalle truppe del re 
di Sardegna, acconsentì ad arrendersi. Fu 
convenuto fra il generale Gilly ed il baione 
di Dainas, che l’esercito ilei principe sareb- 
be licenziato ed esso s’ imbardici ebbe a Cet- 
te: ma non credette il generale Gì ouchy di 
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dover autorizzare l’ eseguimento della con- 
venzióne) senza aver preso gli 'ordini da 
Napoleone. La novella di questo avvenimen- 
to giunse a Parigi mediante il telegrafo.De- 
eise l'imperadore che la capitolazione.sareb- 
be eseguita, malgrado gli oppositori , che 
lo sollecitavano a non privarsi di un ostag- 
gio tanto prezioso quale era il duca d* An- 
gouleme. Napoleone confermò la sua deci- 
sione in una lettera al generale Grouchy , 
ingiungendogli di vegliare alla sicurezza del 
principe. 

La capitolazione del duca d’ Angouleme 
pose termine alla guerra civile ed il tricolo- 
ra stendardo sventolò per tutta la Francia) 
Diresse allora Napoleone tutta la sua àttivi- 
ta al reclutamento dell’esercito, all’approv- 
vigionaménto ed armamento delle citta for- 
ti ,alla fabbrica delle armi, alla leva de’ca- 
valli , ed a tuttociò che assicurar poteva la 
difesa del territorio, nén lasciando più la 
dichiarazione del congresso di V ienna spe- 
ranza alcuna di pace. - 

Negli ultimi sei mesi del i8i 4, aveva lo 
esercito francese ricevuta una novella orga- 
nizzazione. Nel marzo i8i5 ascendeva es- 
so a soli ottanta mila uomini, forza appena 
sufficiente a custodire le città forti ed i prin- 
cipali stabilimenti marittimi. Tutte le flot- 
te erano disarmate, gii equipaggi congeda-? 
ti: le sole truppe clic avesse la marina, con?- 
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sistevano in otto battaglioni di cannonieri. 

Il materiale della artiglieria poteva bastar e 
ai Insogni de’piìi grandi eserciti e riparare 
le perdite clic potessero essi tare in diver se 
campagne; ma gli arsenali non racchiude- 
vano cbe centomila archilmsi nuovi e tre- 
' cento mila da riparare , lo che era insulli- 
cientissimo. Tutte le Foltezze erano disar- 
mate: le palizzate e gli approvigionamenti • 
d’assedio erano stati venduti. 

Ottocento mila uomini furono giudicati 
necessaria combattere l’Europa. Napoleone 
creò i quadri del 3° 4° e 5° battaglione dei , 
reggimenti d’infanteria, del 4° e 5° squadro- 
ne di cavalleria, quelli di trenta battaglioni 
d’artiglieria, ; di venti reggimenti della gio- 
vine guardia , di dieci battaglioni di equi- 
paggi militari e di vènti reggimenti di ma- 
rina. Requisì egli dugento battaglioni di 
guardia nazionale scelta, ascendente ciascu- 
no a cinquecènto sessanta uomini. Richiamò 
sotto le bandiere i vecchi militari, che tut- 
ti abbandonarono le loro occupazioni per * . 
indossare l’antico uniforme. Questo appel- 
lo doveva produrre dugento mila uomini. / 
La coscrizione del i8i 5 fu richiamata: do- 
veva essa somministrare cento quarantami- 
la uomini. Un appello di dugento cinquan-* 
ta mila Uomini doveva essere proposto alle . 
camere nel mese di luglio: la Uva sarebbe 

stata terminata in settembre. Il numero de- 
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gli ufficiali, sotto ufficiali e soldati in rifor- 
ma o in ritiro, elcvavasfad oltre centomila 
uomini; trentamila ciano in istato di servi- 
p e, e furono chiamati sotto le bandiere. 

L’oggetto però più importante pruno le 
armi da fuoco l’artiglieria prese gli espe- 
denti necessari e pervenne a fabbricare iu 
un mese ciò clic, in circostanze ordinarie , 
non avrebbe potuto fare in sei. Ebbevi nel- 
la capitale più attività che nel 1793 , con 
questa differenza, clic tutto allora era ru- 
beria, anarchia, disordine, e nel 181 5 tut- 
to fu regolato colla più grande economia coi 
principii di una buona amministrazione. 

Le mauifetture de’ panni propri al vestire 
delle truppe erano numerose negli anni 18x2 
e 181 3 , e potevano provvedere a tutti i bi- 
sogni dell’esercito: ma nel i8i5 esse più non 
esistevrio. Sino rial mese di aprile, anticipò 
il tesoro parecchi milioni alle fabbriche per 
metterla in attività. 

Eu comperato un gi,an numero di caval- 
li per la cavalleria ed artiglieria, si smonta- 
rono diecimila gendarmi, lo che diede un 
numero eguale di cavalli addestrati che fu- 
rono pagati in denaro sonante; poco tempo 
dopo, li stessi gendarmi, altri ad essi ne so- 
stituirono. ' : :: i 

Niun servizio potevasi ottenere se non a 
denaro conti nte, e la maggior parte dei for- 
nitori ed intraprenditori volevano ancora 
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delle anticipazioni t non ostante , il debito 
pubblico e le pensioni venivano colla mag- 
giore esattezza soddisfatte , tutte -le spe- 
se dell’interno, lungi dall’essere diminuite, 
erano accresciute; il grande sistema de’ pub- 
blici lavori era stato ripreso in tutta la Fran- 
cia. Negoziò il' tesoro quattro milioni di 
rendite della cassa d’ammortizzazione-al cin- 
quanta’ per cento , cui sostituì tanti crediti 
sui boschi nazionali: ciò produsse, netto da 
ogni sconto, quaranta milioni in numerario 
che rientrarono con incredibile rapidità. 

Al primo di ottobre , avrebbe avutola 
Francia uno stato militare di otto in nove- 
cento mila uomini compiutamente armati , 
organizzati e- vestiti. Il problema della sua 
indipendenza stava nel poter allontanarsi si- 
no a tale epoca le ostilità. I mesi di giugno, 
luglio , agosto, settembre erano necessari , 
ma essi bastavano. Al primo di ottobre, sa ? 
rebbero state le frontiere dell’ impero di 
bronzo, che niuna potenza, avrebbe potuto 
impunemente varcare. v 5 i 

Nel corso del mese di maggio , allorché 
la Francia fu riunita, ma più non era pos- 
sibile conservare speranza di pace, meditò 
Napoleone il piano di campagna che seguir 
doveva. Diversi all’animo suo presentavan- 
si; il primo era di restare sulle difese , la- 
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Regnassero nelle fortezze; penetrando allo- 
ra sotto Parigi e Lione , cominciai^ là su 
questa basi una guerra viva e decisiva. 

Non potendo* gli. alleati essere pronti ad 
entrare in campagna che il i5 luglio , non 
v avrebbero essi potuto giungere sotto Pari- 
di e Lione che verso iì i5 di agosto, epoca 
in cui l’esercito francese sotto Palàgi avreb- 
be avuto dugento mila combattenti, sessan- 
tamila’ quello sotto Lione e sarebbero state 
terminate le fortificazioni di queste due cit- 
tà. Il i5 agosto/ il campo di Parigi avreb- 
be contato inoltre, indipendentemente dal- 
l’esercito, centomila difensori, quaranta mi- 
la de’quali appartenenti ai depositi , seimila 
cannonieri della linea e venticinque mila 
cacciatori. Il campo trincerato sotto Lione 
avrebbe anch’ esso presentato venticinque 
mila combattenti. Valutando a seicento mi- 
la uomini la forza degli eserciti nemici che 
sarebbero penetrati sotto Parigi pei nord 
e per l’est, siccome essi sarebbero stati ob- 
bligati a lasciare cento cinquanta mila uo- 
mini dinanzi le quarantadue città torti di 
quelle due frontiere, la loro forza si sareb- 
be ridotta a quattrocento cinquanta mila 
combattente al loro arrivo davanti Parigi. 
Nel modo stesso, valutando a ■centocinquanta 
mila uomini che penetrerebbero verso Lio- 
ne, siccome sarebbero stati costretti a lascia- 
re cinquanta mila uomini per osservare le 
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dieci citta forti del Jura e* delle Alpi, non 
avrebbero essi potuto giungere dinanzi Lio- 
ne che in numero di cento mila combatten- 
ti. Mentre le lorze nemiche sarebbero dimi- 
nuite , tutto savebbesi aumentato dal lato 
della Francia. Dugento quarantamila uomi- 
ni in mano a Napoleone, manovrando sul- 
le due sponde della Senna e della Marna sot- 
to la piote/.ione del vasto campo trincerato 
di Parigi, difeso da oltre cento mila uomi- 
ni di truppe non mobili, sarebbero stati vin- 
citori di quattrocento cinquanta mila nemi- 
ci. Sessanta mila uomini comandati dal ma- 
resciallo Suchet, manovrando sulle due rive 
del Rodano e della Saona sotto, la protezio- 
ne di Lione, difeso da venticinque mila uo- 
mini non mobili, avrebbero superato l’eser- 
cito nemico. La .santa causa della patria a- 
vrebbe trionfato I - (i) , 

Consisteva il secondo piano nel preveni- 
re gli alleati e cominciare -le ostilità prima 
che essi potessero essere in pronto;- Ora,. gli 
alleati non potevano dar principio alla guer- 
ra che il i5 di luglio : conveniva dunque 
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v (i) Oh la bellissima espressione ! Si dice santa , 
secondi) L’Istorico Gallois, la causa della pntria> 
quando ha per oggetto lo sconvolgimento delia na- 
zione, ed il pili nero tradimento contra il proprio 
legittimo sovrvno ? Cosi abusa dei termini danno 
scrittore pervertito dalsentimenti di falso Potriot> 
tismoj e da vile adulazione ! R. R.(/~e\ ^ #•% / ; « 

J * . . * / - . ( V » » / 

4a * :* ^ r > 


•V, ' 


t/\'\ X 


4 ) 


• ^ 


t 


t - 


i 



V > 


Digilized by Google 


88 

entrare in campagna il i5 di giugno, battere 
gli eserciti anglo-olandese e prussosassone 
che stavan nel Belgico, prima che gli eser- 
citi russo, austriaco, bavarese, wurtember- 
ghese fossero giunti al Reno. Vinti gli eser- 
citi inglese e prussiano, il Belgico si sareb- 
be sollevato ed i suoi soldati avrebbero au- 
mentato l’esercito francese. La disfatta degli 
Inglesi avrebbe trascinata la caduta del mi- 
nistero inglese, che sarebbe stato surrogato 
dalla opposizione pi'otettrice della libertà e 
della indipendenza delle nazioni. Questa so- 
la circostanza avrebbe terminata la guerra. 
Se fosse avvenuto diversamente, l’eserccito 
vittorioso nel Belgico sarebbe andato a riu- 
nirsi al quinto corpo rimasto nell’ Alsazia , 
e le forze congiunte si sarebbero dirette^ so- 
pra i Vogesi contro l’ esercito russo ed au- 
striaco. I vantaggi di un tale progetto era- 
no numerosi ; conformavasi esso al genio 
della nazione, allo spirito ed al principio di 
questa guerra: rimediava al terribile incon- 
veniente congiunto al pi imo progetto di ab- 
bandonare la Fiandra , la Piccardia , l’Ar- 
tois, l’ Alsazia, la Lorena ,la Sciampagna, la 
Borgona,la Franca Contea,ilDelfinato senza 
trarre un colpo di fucile. Ma potevasi con 
un esercito di cento quaranta mila uomini 
combattere i due eserciti che coprivano il 
Belgico, vale a dire dugento venti mila uo- 
mini L-esercito francese era composto tùt- 
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to di buone truppe: eranlo gli eserciti allea- 
ti di truppe più o meno buone, accontanate 
sotto il comando di due generali in capo, e 
formati di nazioni divise d’interessi e di sen- 
timenti. 

Passò il mese di maggio in queste medi- 
tazioni. L* insurrezione della Vandea venne 
ad indebolire di venti mila uomini l’ esercito 
di Fiandra, e ridusselo a cento .ventimila 
combattenti. Fu questo un assai funesto av- 
venimento che le speranze di successo di- 
minuì: ma la guerra della Vandea poteva 
estendersi, e conveniva soffocarla nel nascer 
suo. 

Mentre i generali Lamarque e Travaux 
reprimevano l’insurrezione della V andea fe- 
ce ^ Napoleone foi tificare Parigi e Lionedl ge- 
nerale Haxò fu incaricato delle opere desti- 
nate a coprir Parigi: quelle della destra riva 
della Senna erano il primo di giugno ter- 
minate ed armate di settecento cannoni; ab- 
bisognavano ancora quindici giorni per ter- 
minare quelle della sinistra riva. I lavori 
della difesa di Lione affidati al generale Léry 
erano innalzati ed armati il a5 di giugno. 
Considerevoli magazzini di approvigiona- 
menti erano stati formati ih questa glande 
città, il di cui patriottismo e coraggio tanto 
conosciuti, la difesa assicuravano. 

Nel r di giugno, 1* effettivo delle truppe 
francesi sotto le armi era di cinquecento cin- . 

Gallois,St. diNapol. V. IV. 9 
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qua n Umore mila uomini: così in due mesi " 
il ministero della guerra aveva levato quat- 11 
trocento quattordicimila uomini, quasi sette- '■ 
mila ogni giorni.Non Cartagine indignata di 
essere stata ingannata da Scipionejnon Roma 
intenta ad allontanare i perìcoli di Canne ; 
non la legislatura sollevata dal manifesto del 
duca, di Beunswch : non la montagna nel ’ 


mostrarono maggiore attività ed ener- 
gia di 'Napoleone in questo breve spazio di 
tempo. È impossibile citare tre mesi della 
antica o moderna istoria meglio impiegati. 
L’ordine e la economia, uniti alla più gran- 
de attività, distinsero i’amministi azione di 
cotest’epoca. Ma il tempo era elemento ne- 
cessario , ed il tempo manco a Napoleone. 

Dopo e ver presieduto alla grande assem- 
blea del campo di maggio, che ebbe luogo 
il i di giugno, fece Napoleone l’apertura 
delle camere. Di già eransi tenute alcune se- 
dute preparatorie, ed aveva egli potuto scor- 
gere, che i deputati, quantunque tutti di- 
chiarati in favore della rivoluzione del 20 
di marzo, non erano tutti però disposti a ri- 
mettere tutto in lui. Tuttavolta la cerimo- 
nia dell’apertura ebbe luogo il 7 giugno, ed 
il discorso di Napoleone fu accolto dal con- 
corde grido di vìva Vimperadorc ! Ma l’ in- 
dirizzo della camera in risposta, a questo 
discorso indicava, non riguardare i depu- 
tati la costituz.ione dell’un pero e l’atto addi- 
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rionale dato dall’iippcradoVe siccome olfe- 
rente bastanti garanzie alla libertà ed alla 
eguaglianza del popolo francese. _ ‘ 

? » La costituzione è il nostro punto di riu- 
» nione, rispose Napoleone ai deputati:, essa 
» deve essere la nostra stella polare nei mo- 
» menti di burrasca, Ogni pubblica discus- 
» sione die tendesse a diminuire diretta - 
» mente od indirettamente la fiducia che 

è * 

» devesi avere nelle sue disposizioni , sa- 
>» rebbe un male per lo stato: noi ci trove- 
» remino in mezzo a"li scogli, senza busso- 
» la e senza direzione. La crisi nella quale 
» ci troviamo c torte. Non imitiamo l’esem- 
» pio del basso impelo, che stretto da ogni 
» parte dai barbari, si rendette il ‘ridicolo 
» della posterità , occupandosi di astratte 
>» discussioni, nel. punto in cui l’ariete spe$- 
za va le porte della città >». 

Partì Napoleone da Parigi il 12 di giugno, 
penetrato dalle diiKcoIta che le camere di- 
sponevansi a c eai e contro la dittatura di 
cui avrebbe egli bisogno in quel momento 
elicrisi. Giunse il i3ad Avesnes, dopo ave- 
re visitate le fortificazioni di Soissons e di 

Laon». , . r ic: >ó i. of-tpy >; notes 

II i4- di giugno, sul FelFctt ivo, dello trup- 
pe francesi , contava Fcscrc lo di linea Ire*, 
cento sessantutre milu uomini', dugento di- 
ciassette mila ile* quali erano presenti sotto 
le ai dii, vestiti, armali, ammaestrati « proli- 
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ti àd entrare in oampagna. Furono essi di- 
visi in sette corpi d’esercito, quattro corpi [ 
di riserva di cavalleria, quattro corpi di os- 
sèrvazio'ne e l’esercito della V andea riparti- 
ti- lungo le frontiere e coprendole tutte. ■ 

Cinque corpi di truppe, formanti insieme ' 

cento mila uomini circa, sedici mila de’qua- < 
li di cavalleria, componevano l’esercito co- 
mandato da Napoleone , che aveva inoltre «i 
con se la guardia imperiale che sommava a , 
quattordici mila fanti ed a quattro mila cin- <| 
quecento cavalieri. • 0 

Il generale Rapp comandava il 5 corpo ì 
denominato esercii o del Beno , ed era inca- t 

ricato di proteggere le frontiere dell’ Al- « 

sazia. ~ 'lì 

L'esercito delle u4lpi, formato dal 7° cor- h 
po era sotto gli ordini del maresciallo Su- \ 
chet: doveva egli difendere gli shocchi del- r 
le Alpi ed il confine del. paese di Gex. 1 

L'esercito della V andea, era stato affida- 
to al generale Lamarque, il quale aveva or- 
dine di raggiungere la grande armata dopo ■ 
la pacificazione della Vandea. « 

Il Generale Lecourbe comandava il i° cor- o 

• • 

pod’ osservazione posto a Béfort.,11 mare- 
sciallo Brune aveva sotto i suoi ordini il i 
secondo corpo riunito sul • V aro. Comanda- 
va il generale Clausel il 3* a Bordeaux, -ed 
il generale Deceacn il 4° de’ Pirenei Qrien- !| 
tali. \ 
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.Questi tre escijc'iti e quest'» quattro co» pi 
d’ .osserva/, io uè iIo.mvjìiio csseie rinforzati 
dalle ti, uppc di Ilota ilei ile posti e dai b.itlu.- 
gl oni dei granatier i e cacciatori della gpar-, 
di^ . nazionale venduta mobile,, . « . 

L’esercito comandato da Napoleone era su- 
petbo., e pieno .d’ardore: marciò esso tutto il 
giorno 1 4 di giugno, e la sera il qua» tier ge- 
nerale si- arrestò a Beaumont. 

Rimanevano gii eserciti alleati in glande 
sicurezza ne’loro accantonamenti. L’eserci- 
to ]i: ussiano comandato dal marescii J Io Blu- 
«her, sommava a centoventi mila uomini r 
ed aveva trecento boccile da fuoco il quar- 
tier generale stava a Namur. L’esercito an- 
glo-olandese ascendeva ad oltie tento mila 
uomini ed aveva dugento cinquantotte boc- 
che da fuoco: il duca di Wellington che co- 
mandavamo, tcxìeva il suo quartie» generale 
a Biussclles. 

f V |, ' * 

Nella notte del i4 al f5 giugno , sp’oni 
di rito; no al quartier generale di Napoleo- 
ne annunziarono tutto cs: ere tranquillo a 
Namur, a Brusselles, ed anche a Cha: leroi ; 
lo che fece concepire la spcrana di separa - 
l e i due eserciti nemici e di combatterli l’uno 
dopo l’altro. Era già un successo ottenuto , 
che da due meeije mosse del l’ese rcito t an- 
ceso fossero state nascoste al nemico. Per al- 

f • • - f : 

tro nella giornata del i 4, il generale B — ca- 
po dello stato maggiore del 4° corpo , era 





passato ai nemici col colonnello C;.,. ed «i* 
ufficiale di stato maggiore; ma comecché ve- 
nir a no essi da Metz., ignoravano i movimen- 
ti deTrancest. Avea considerato Napoleone 
che l r esercito prussiano sarebbe riunito il 
primo , e concepì anche la speranza di po- 
terlo assalire prima che tutt’i suoi corpi si 
fossero coloranti, : 

11 1 5 al cominciare del giorno, le t 
lonne francesi si posero in marcia: le ava 
guàrdie prussiane «furono respinte. Entrò 
Napoleone in Charleroi alle undici ore , 
questa città 1 era sfata sgombrata alla presta 
dal corpo prussiano del generale Zi èt he» che 
fu egualmente cacciato da Gilly. Napoleo- 
ne ordinò allora al maresciallo Ney di re- 
carsi a Gosselies, di prender ivi il comando 
di tutta la sinistra dell’esercito, di affronta- 
re alla cieca tuttociò che incontrerebbe sul- 
la strada di Brusselles, e di prender posizio- 
ne coi quarantamila uomini sotto i suoi or- 
d r ni al di là di Quatre-Bras. Eransi i Prus- 
siana ritratti alla volta di Fleurus. 

. Dopo di avere molestato il corpo di Zièt- 
hen, ritornò Napoleone a Cbarléroi, per ivi 
ricevere tutti i rapporti. Nella notte del i 5 
venendo al 16, la sinistra dell’esercito fran- 
cese, allora sotto gli ordini del maresciallo 
Ney, aveva il suo quartiere geneVale a Gos- 
selies. Il centro fiancheggiava il bosco in fac- 
- eia a Fleurus, stava la dritta dinanzi a Cha- 
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téfetr /la guardia imperiale era in iscaglióni 
fra Fleurus e C ha rieroi. 

L Yjsercìto prussiano aveva ir suo primo" 
corpo ordinato a Fleurus: gli altri tre cor- 
pi erano in movimento per riunirsi ai loro' 
pinti di concentrazione, onde racarsi iriap- 
presso verso Som-brefe Ligny. L’esercito in- 
glese aveva soltanto ricevuto il comando di' 
riunirsi. • - 


Nei mattino del 16, ordinò Napoleone aP 
generale Ketlermann di recarsi col suo cor- 
po di corazzieria Quatre-Bras per ivi raffor- 
zare la sinistra. Impose nel tempo stesso al 
maresciallo Ney di avanzare con tutte le sue- 
truppe , e di prendere una vantaggiósa po- 
sizione al di là di quella di Quatre-Bras, da- 
poichè non era stata presa il giorno avanti; 
e nel caso che l’esercito prussiano ricevesse 
la battaglia presso Fleurus o Gembloux, di 
fare un distaccamento sul sinistro fianco dei 
Prussiani. Napoleone marciò verso Fleurus 
con tutto il centro ad un* ora dopo mezzo- 
giorno. 

Non tardò Napoleone a riconoscerePesèr- . 
cito prussiano , la- di cui sinistra stava a 
Sombref, il centro a Ligny, la diritta a S. 
A mandi Questa posizione di battaglia era 
per- se stessa fortissima; ma sembrò straor- 
dinaria: perchè Quatre-Bras tiovavasi di 
dietro ai Prussiani j la di cui dritta era per 
tal modo senza vei un appoggio. L’esercito 


prussiano sommava a novantamila uomini, 
e sembrava aspettasse l’arrivo del corpo di 
E ilio w da ima parte e dall’altra la dietio- 
guardia dell’esei cito anglo-olandese a Q ua_ 
lie-Bras. Napoleone risolvette di assalirlo. 
all’istante. Tutto 1’ esercito lece un cangia- 
mento di fronte, l’ala destra in avanti, c gi- 
rando sulla estremità della sinistra: Nuovi 

* 3 ^ y ~ * ' « « A 

ordini furono inviati al generale Ney , cui 
era prescritto di assalire col più grande vi- 
gore, e di piombare all, e spalle dell’inimico 
appena avrebbe egli preso posizione dinanzi 
ft Qua tre -B ras. Doveva questo movimento 
cagionare la rovina totale deirpsercito prus- 
siano ,/e Napoleone ciane tanto persuaso , 
che fece dire al. maresciallo Nev , starsila 
sorte delia Francia fra le sue mani. Alle tre 
ore, tutti i preparativi erano terminati: \ an- 
dammo affrontò la diritta dell’inimico a S. 
Aniapd, clic la divisione Gerard doveva cir- 
condare. Alcuni momenti dopo, assalì Ge- 
rard il cenilo a Lìgny , mentre Giouclry 
cacciava al di là del ruscello di Bigny tut- 
ta la cavalleria nemica, e forzava la sinistra 
de’prussiani a rientrare nella sua posizione 
di Sombief. Impegnato il . cannoneggiare e 
la moschetteria in tutta la linea, il fuoco di- 
venne assai vivo. Il villaggio di Lighy ,Iu 
preso e ripreso più volte; alle cinque ore e 
mezzo non erane per anche il generale Ge- 
rard interamente padrone. Disponessi I'ìu- 
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poleonc ad un attacco decisivo su questa 
punto importante colia sua guardia e tutta 
la cavalleria, allorché fecelo avvertire il ge- 
nerale Vandamme che ad una lega sulla sua 
sinistra, una colonna nemica di circa ven- 
timila uomini sortiva dai boschi e circon- 
dava i Francesi, mostrando di recarsi ver- 
so Fleurus. Una tal mossa sembrava inespli- 
cabile: conveniva che questo corpo nemica 
fosse penetrato fra il corpo del maresciallo 
Ney e la sinistra dell’esercito: Napoleone fe- 
ce fermare la sua guardia , e diede diver- 
se disposizioni per ricevere questa colonna. 
A sei ore e mezzo, l’ajutante di campo invia- 
to da Napoleone per riconoscere le mosse 
di essa, venne ad annunziare essere questo 
il primo corpo di esercito comandato dal ge- 
nerale d’Erlon. Riconosciuto una volta l’er- 
rore, occorse una mezz’ora per richiamare 
le riserve , e Napoleone non potè che alle 
sette ore marciare verso Ligny. L’ assalta 
ebbe luogo come era stato progettato*, ma 
questo malaugurato errore lo ritardò di due 
ore. Ligny fu preso: i Prussiani battuti per 
tutto, avendo,' il loro centro rotto, la loro 
diritta circondata al di là di S. Àmand dal- 
la divisione Gerard, abbandonarono preci- 
pitosamente il campo di battaglia e si po- 
sero in ritratta in parecchie direzioM^f-Qua-' 
ranta cannoni, sei bandiere e un gran nume- 
ro di prigionieri vennero in potere de’Fraa- 
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cesi. L’oscurità della notte non permise ili 
ottenere tutti i vautaggi che sperar potevan- 
si da tale vittoria. In questa giornata, l’eser- 
cito prussiano che sommava a novanta mi- 
la uomini ( poiché il corpo di Bulow che 
giungeva da Liegi noi raggiunse che la not- 
te ) fu Battuto da sessanta mila Francesi. 
Perdettero i Prussiani venticinque, mi la uo- 
mini, il maresciallo Biucher, rovesciato da ; 
cavallo, fu per qualche momento in potere 
de’corazzieri francesi. La perdita dell’eser- 
cito francese non oltrepassò le sei o le sette 
migliaia di uomini; ma la Francia perdette 
aLigny il prode generale Girard. 

•Mentre il centro a la diritta dell escrcito 
francese ottenevano questi successi , grandi 
enori commetlevansi alla sinistra. Di già 
nel giorno i 5 , il generale Ney crasi troppo 
• .a lungo fermalo a Marchicnnes e non aveva ' 
preso posizione dinanzi a Quatre-Bras, co- 
me Napoleone avcvagli prescritto. Scusa vasi 
egli col dire, che avéndo avuto avviso stai si 
tutto l’eseicito prussiano a Fleuius, temeva 
di trovarsi circondato alla sua diritta por-, 
tundosi a Quatre-Bras. Per la ragione me- 
desima, il giorno appresso 16, non esegui, 
egli l’ordine eli diligersi sul far del giorno • 
a Quatre-Bras, posiz.iene,che non era allora 
occupata clic da truppe leggiere e che. lo fu 
in seguito da una divisione olandese dal 
mezzodì sino all’arrivo delle divisioni in* 
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glesi, a quattr’ore;di modo che foccupazio- 
ne di questa sì importante posizionò che ve- 
runo ostacolo offeriva dal nascere del gior- 
no sino a mezzodì, che era fàcile dal mezzo- 
dì , sino alle quattro , divenne impossibile 
dalle quattro sino aJla notte. Fu soltanto 
dopo avere inteso il cannoneggiare di Liguy 
che il maresciallo Ney si decise ad assalire 
la posizione di Quatre-Bras: ma per un’ al- 
tra fatalità inesplicabile non vi si portò che 
con ventidue mila uomini, lasciando indie- 
tro la cavalleria leggera della guardia e lo 
intero corpo del generale d’Erlon. Avevano 
allora gl’inglesi trenta mila uomini a Qua- 
tre-Bras. E impossibile combattere con co- 
raggio ed ardore maggiore di quello che 
spiegarono Ney e le sue truppe a Quatre- 
Bras: e se avesse ella impiegata la cavalle- 
ria della guardia ed il corpo d’Erlon, que- 
sta porzione dell’ esercito inglese sarebbe 
stata distrutta e cacciata al di là della Dyle. 
Ma nella notte due novelle divisioni inglesi 
vennero a ristabilire gli affari de’ nemici. 
Questo soccorso portò le loro forzò a cin- 
quanta mila uomini, e d’aliora le truppe di 
Ney furono ridotte a combattere solo per 
conservare la loro posizione. Le mosse del 
corpo d’Erlon sotto gli oi’d'ini di Ney sono 
difficili a spiegarsi: era egli rimasto male a 
propòsito , la notte del i 5 vedendo al 16 , 
in iscagliom fra Marchio nuca club net: era- 
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si in seguito diretto verso Fleurus per la 
strada che da Charleroi mena a Brusselles, 

. e, per un altro falso movimento, la sera dei 
16, allorché fu istrutto essere stato preso il 
villaggio di $. Amand , fece una seconda 
marcia di banco per tornare presso al ma- 
resciallo Ney che raggiunse soltanto alle 9 
della sera. Così, durante questa giornata che 
poteva essere decisiva, non fu tal corpo uti- 
le in alcuna parte. -v v t r ' .7* 

In quésti combattimenti , i soldati fran- 
cesi pugnavano collo stesso valore e la stes- 
sa confidenza nella vittoria da essi mostra- 
ta nelle più belle giornate; ma alcuni gene- 
rali, e lo stesso maresciallo Ney, non erano 

J )iù di uomini medesimi. Mancavano di quel- 
a energia, di quella brillante audacia da es- 
si sì sovente altra volta dispiegata , e che 
tanto influì nei grandi successi. Erano dive- 
. muti limorosi e circospetti in ogni loro ope- 
razione , nè era restato ad essi che il solo 
. valore personale. Voleva ognuno compro- 
mettersi il meno che potesse. Tale era la si- 
tuazione degli animi, che i soldati non ave- 
vano veracemente fiducia che in Napoleone, 
«d erano inclinati a credersi ad ogni istan- 
te traditi. 

Non rientrò Napoleone a Fleurus ove era 
il suo quartier generale che alle undici ore 
«Iella sera. Ricevette il rapporto di ciò che 
avvenuto a Quatre-Rras, e spedi subito 
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l’ordine al maresciallo Ney di aver preste le 
sue truppe all’ incominciare del giorno , e 
d’inseguire vivamente T esercito inglese ap- 
pena cominciasse la sua ritrattai cui costrin- 
gevalo ; la perdita della battaglia di Ligny 
fatta dai Prussiani. 

L’indomani mattina pose Napoleone sot- 
to gliordini del generale Crouchy due cor- 
pi d 'esercito, e gli ordinò d’ inseguire viva- 
mente i Prussiani, di respingere la di loro 
dietroguardia, e d’incalzarli al segno di non 
perderli di. vista. Gli prescrisse soprattutto 
ai oltrepassare l’ala dritta de 5 Prussiani in 
modo di essere sempre, in comunicazione 
coi restante dell’ esercito. . Napoleone cogli 
altri corpi, marciò subito alla volta di Qua- 
tre-Bras , ovo giunse prima del maresciallo 
Ney. L’ esercito francese si diresse cosi so- 
pra Brusselles in due colonne, l’una di sini- 
stra, comandata da Napoleone, che com'po-* 
nevasi di sessantasei mila uomini e di du- 
gento cinquanta bocche da fuoco, compre-’ 
si i due corpi del maresciallo Ney, cui sta- 
va dinanzi tutto 1’ esercito anglo-olandese : 
l’ altra di dritta , che, ascendeva a trentasci 
mila uomini con cento dicci bocche da fuo- 
co, comandata dal maresciallo Gi’ouchy, cui 
stava dinanzi tutto l’ esercito prussiano in 
ritratta. Doveva il maresciallo Grouchy pas- 
sare U» Dyle a Wavres: 

Aveva avuto Napoleone nil mattino il 

Gallois, St. di Napol. V.IV. 
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progetto di dormire a Bruxelles o nella lo- s 

resta di Joignes-, e di assalire nel giorno n 

stesso F esercito -angló-ólandesc nel caso in n 

cui stesse in posizione dietro la Dyle : ma $1 
l’inconcepibile ritardo del maresciallo Ncy Ij 
aveva già fatto perdere più ofe. Non ostan- st 
te, marciò Napoleone colla brigata d’ avan- oj 
guardia : la dietroguardia inglese fu colpita si 
dalla mitraglia tutto il giorno ,• e respinta e« 
colla spada alle reni. Giunti i francesi a 
Planclienoit , furono arrestati dal fuoco di m 
quindici in venti cannoni. Il tempo era pio- jjl 
voso : non potevasi distinguere la linea ne- ili 
mica : ma non tardò molto a scoprirsi , nè lo 
rimase allora alcun dubbio che l’esercito in- pa 
gl ose non fosse là in posizione. Napoleone v t 
fece formare i bivacchi c collocò il suo quar- §1 
tier generale alla fattoria di Caillou. Nella sfc 
notte furono spediti degli ufficiali al mare- ni 
sciallo Groucliy per annunziargli elic i’ in- ile 
domani vi sarebbe una grande battaglia , ai 
‘ dovesse quindi oltrepassare la sinistra del- toi 
l’esercito inglese e venirsi ad unire colla di- rii 
ritta dell’esercito francese. 

' Nel mattino del giorno 1 8 il ciclo eia di 
oscuro; aveva piovuto tutta la notte e piove- le 
va ancora. Verso le otto ore il tempo scliia- ist 
.ri. Riconobbe Napoleone tutta la linea in- Un 
glese giudieò cbc x potrebbesi manovrare in lo 
quelle terre, c spedì i suoi ordini ai diver- oo 
si comandanti por la battaglia. Tutti si po- rii 
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sero in movimento. Proponévasi Napoleo- 
ne di rompere il centro dell’esercito inglese, 
respingerli stilla strada , e giungendo sugli 
sbocchi della foresta , tagliare la ritratta al* 
la destra ed alla sinistra della linea. Il pieno 
successo di questo attacco render doveva 
ogni ritratta impossibile , trascinare la di- 
sti unione, dell’esercito inglese , ed in tutti i 
easi sapararla dall’esercito prussiano. 

Verso le Undici ore, il generale Reille co- 
minciò il cannoneggiare per cacciare gl’in- 
glesi dal bosco d’Hougoumont: la mischia 
divenne ben presto vivissima su questo pun- 
to. La divisione del principe Gii olamo s’im- 
padronì del bosco e ne fu cacciata : unno- 
vello- attacco ne la rendette padrona,, ma 
gl’inglesi e r ansi mantenuti nel castello chè 
stava nel mezzo. Ordinò Napoleone di por- 
vi il fuoco con una batteria di obizzi : ve- 
deva con piacere essere su questo punto il 
meglio delle truppe inglesi. In questo mo- 
mento fu scoperto assai di lontano sulla di- 
ritta un corpo di cinque o sei mila uomini, , 
e si seppe essere Avanguardia delle truppe 
di Bulow. Spedì tosto Napoleone un ufficia- 
le al maresciallo . Grouchy . per renderlo 
istrutto di tale evento, ripromettendosi egli 
un grande succèsso dell’arrivo del marescial- 
lo Grouchy dietro il corpo di Bulow. Ciò- 
non ostante , siccome poteva tardare ad ar- 
ri vare,. fu inviato il generale Doumoni con . 
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. tremila cavalli ad incontrare 1! avanguardia 
prussiana. ' N 

Essendo state prese tutte ' le precauzioni 
per difendersi dal corpo di Bulow , inviò 
Napoleone l’ordine al maresciallo Ney di co- 
minciare l’attacco progettato/ impadronen- 
dosi dell’ Haie-Saitite , appoggio del centro 
degli Inglesi. Le .truppe mostravansi 'piene 
di entusiasmo, e tali acclamazioni di gioja 
innalzavano die erano esse, d’ ostacolo alle 
manovre-, ed impedivano che si udissero i 
comandi. Percorse Napoleone tutta la linea 
«d andò a collocarsi sopra di una eminenza 
presso la fattoria della Belle- Alliance,tenen- 
do presso di se tutte le riserve. 

Era mezzo giorno, ed ottanta cannoni co- 
minciarono il fuoco.’ Dopo una mezz’ora, le 
Latterie opposte si allontanarono, i cacciato- 
ri inglesi abbandonarono il basso del mon- 
ticeli©. Le loro masse furono collocate die- 
tro le creste delle alture per porsi al coper- 
to, e diminuire le perdite che loro cagiona- 
va la francese artiglieria. Napoleone fece 
avanzare la sua fanteria. Fu osservato allo- 
ra un grande movimento sulla strada di 
Brusselles : tutte le vetture c bagagli della 
destra e del la sinistra lontani da questa stra- 
da, vedendo l’appressarsi del fuoco , vi si 
precipitarono in tumulto. Non ostante restò 
la linea nemica nella sua immobilità , e la 
sua cavalleria assali diverse volte con sue- 
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cesso ir smisero fianco degnino corpo fran- 
cese: una quindicina di cannoni che avan- 
zavano,- furono respinti in un cammino pro- 
fondo. 1 corazzieri di Milhaud si spinsero 
allora contro la cavalleria inglese, e la mal- 
trattarono colla sciabola. Vedendo Napoleo- 
ne che rinimico non faceva alcun glande 
movimento della sua diritta , ed eravi del 
disordine in quella de* Francesi ; vi si recò 
di galoppo còlla cavalleria. della guardia. 
L’ordine fu subito ristabilito; il cannoneggia- 
re continuò con furore, ed un novello attac- 
co contro 1* Iiaie-Sainte rendette i F rancesi 
.padroni di questo punto importante. Regna- 
va altresì un vivissimo fuoco dal lato di 
llougoumont: avevano gli obizzi posto il 
fuòco- al castellò : i tre quarti del bosco- 
erano in potere de’ Francesi : questo campo 
di battaglia era coperto di guardie inglesi. 

Alle quattr’ore, il generale Doumont fece 
avvertire Napoleone che il corpo di Bulow 
pone vasi in movimento ; che otto in dieci 
mila Prussiani sortivano dal bosco di-Fri- 
schenois, e ninna novella avevasi del mare- 
sciallo Groucliy. Il corpo del cónte di Lobau 
e la divisione della giovine guardia del ge- 
nerale Duhcsmc furono inviati por contene- 
re i Prussiani , ed affrontarli arditamente. 
Nel tempo stesso un» divisione del primo 
corpo si' recò vivamente sulla estrema sini- 
stra della linea anglo-olandese, s’impadronì 


i°6 

del* villaggio dèll’Haiè; e tolse coéì ogni co- 
municazione fr ai due eserciti nemici. Eb- 
bero tutte queste disposizioni il più felice 
successo, alle sei ore il movimento di Bulow 
cessò di essere offensivo, nè più fu molesto: 
ma Grouchy , il di cui arrivo avrebbe potu- 
to togliere ogni ritratta ai Prussiani , nota 
cómpariva, nè aveasi di lui novella'alcuna. 

Il maresciallo Ney che erasi stabilito nel- 
VHaie-Sainte, ed aveva lordine di’ non fare 
alcuna mossa sino all’esito della manovra 
de’prussiani, vi fu vivamente assalito dagl’in- 
glesi, ma lirespinsevigorosamcnte. Traspor- 
tato da troppo ardore, obbliò allora il mare- 
sciallo Ney l’ordine ricevuto, e sboccò sul- 
l’ altura che fu immediatamente coronata . 
dai corazzieri di Milhaud e dalla cavalleria 
leggera della guardia. Tutti gli ufficiali che 
stavan d’intorno a Napoleone vedendo que- 
sto movimento,, il successo degli assalti, la 
ritratta di. parecchi quadrati inglesi cjd il 
cessare del fuoco di una parte delle batterie 
inglesi , cantarono vittorie e si abbandona- ‘ 
irono alla gioia. Napoleone , che non giudi- 
cava così, disse al maresciallo Soult: « Ec- 
co un movimento prematuro che potrì 
re funeste conseguenze. » Tuttav< 
me erasi in uno di que’momenti 
ti in cui il minimo incidente 
gravi conseguenze 
razzicri di Keller 
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ria che stava sull’altura. II movimento di 
tutta- questa cavalleria che avanzava di ga- 
loppo- gridando viva l’impéràdore! intimorì 
il nemico ed il contegno delle truppe fran- 
cesi rassicurò. 

Alle Sei ore e mezzo , l’estrema sinistra 
de’Prussiani indietreggiò e le truppe del con- 
te di Lobau avanzarono. Si sosteneva la ca- 
valleria francese sull’altura, malgrado tutto 
il fuoco cui era esposta:- aveva essa rotti di- 
versi quadrati, disorganizzato un gran nu- 
mero di batterie : prese tre bandiere. Lo 
spavento e lo stupore regnavano su tutta la 
linea nemica: i fuggitivi giungevano già a 
Brusselles: ogni ritratta in ordine diveniva 
impossibile, e l’intero esercito alla sua per- 
dita appressava. Per tal modo sessanta mi^ 
la Francesi avevano battuto cento quindi- 
cimila Inglesi, Olandesi, Prussiani cc. 

Alle sette ore, si udì in fine il cannoneg- 
giare del maresciallo Grouchy, che fu giu* 
dicato a due leghe sulla- dritta. Napoleone 
pensò essere giunto il momento di dare un 
assalto decisivo c terminare la giornata , e 
richiamò a tale -intendimento tutti quelli 
che erano stati distaccati verso Planchenoit. 
Ma nel momento istesso, fu infoi mato 1’ e- 
sercito nemico dell’arrivo del maresciallo 
Bhichcr e del primo corpo prussiano.- Non 
era questo il solo rinforzo, poiché due bri- 
gate inglesi erano allora entrate in limìa. 
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Queste novelle rianimarono 1 esercito anglo- 
olandese, in cui ridestossi il coraggio, e ri- 
. prese la sua posizione. • _ , 

In queste critiche circostanze, tre batta- 
glioni della diritta francese si posero in ri- 
tratta. La cavalleria déU’ altura, scoprendo» 
questo movimento retrogrado, e nel tempo 
stesso il corpo di Blucher che giungea all’al- 
tura del villaggio delle Haie e le due briga- 
te fresche, temette di essere separata;, parec- 
chi reggimenti fecero un movimento retro- 
grado, Napoleone si recò allora con quat- 
tro bat taglioni sulla sinistra dclllIaie-Sainte 
onde calmare le immaginazioni: giunto al- 
la Haie-Sainte ivi incontrò una parte delle 
truppe di Ney che ritraevansi. Fece dir lo- 
ro, per rianimare i soldati che giungeva 
G touch y. Ney si recò sull’altura coi quat- 
tro battaglione della guardia, e ciò produs- 
se l’effetto che Napoleone aspettava : tutti 
si arrestarono e ritornavano alla posizione 
dell’altura. Per parte sua, il generale Iieille 
riunì l’intero suo corpo verso Hougoumont, 
traversò il burrone ed aff ranto la posizione - 
nemica. Tutto procedeva bene sull’altura, e 
spera vasi che al giungere della vecchia guar- 
dia a v reti >esi tutto il campo di. battaglia. 

Appressavono le. otto ore, allorché un 
ibrido (V allarme si fece sentire alla destra. 
Blucher col corpo di Ziéthcn investì il vil- 
laggio dell’ Haie che tosto fu preso. Con ciò 
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rimaneva separato il corpo di Lobati: i ma- 
■ levelii traditori profittarono di questa oc- 
casione per accrescere il disordine, che ben 
tosto sulla intera linea si piopagò. -Nulla 
era però disperato: l’estremità della diritta 
poteva riordinarsi dietro ]a guardia; allor- 
ché le due brigate di cavalleria inglese che 
non avevano ancora preso parte alla mischia, 
penetrarono fra l’Haie-Saìnte ed il corpo del 
generale Reille; questi tre mila cavalli fre- 
schi impedirono ogni riordinamento. Napo- 
leone comandò a’quattro squadroni di ser- 
vizio di assalirli, ma questi squadioni erano 
troppo poco numerosi: sarebbe abbi sognata 
tutta la cavalleria di riserva della guardia: 
.ma per una disavventura che partecipa dei- 
la.fatalità di tale giornata, questa divisione 
e<lue mila .granatieri a cavallo e dragoni 
scelti,eransi impegnati sull’altura senza or- 
dine di Napoleone. Niun mezzo vi fu allo- 
ra di riordinare le truppe; respinti i quattro 
squadroni, la confusione venne sempre au- 
mentando. Tutti quelli che trovavansi sul- 
1’ altura si ritrassero precipitósamente.’ la 
vittoria sfuggì di mano ai Francesi. Gli ot- 
to battaglioni della guardia che stavano al 
centro, dopo avere lungamente lottato con- 
tro tutti gli assalti dell’inimico e non aver 
ceduto il terreno che piede a piede : furono 
interamente scompigliati dai fuggitivi., e 
schiacciati dal numero de’ nemici ohe cir- 
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co nda vanii. Quei prodi granatieri combat- 
terono, .sino agli .estremi e vendettero a caro 
prezzo le loro vite. Fu allora clic Cambron- 
ne intimato eli arrendersi diede questa fran- 
cese risposta. La guardia muore e non si 
arrende. ■ • 

Si recò. Napoleone verso Planchcnoit so- 
pra una- seconda posizione , e fece, nuovi 
stòrzi per arrestare i fuggiaschi; ma ogni 
riordinamento divenne nella notte impossi- 
bile. Allorché più non restò speranza alcu- 
na, cede -egli alla necessità e'prese la strada 
di Charleroi, dopo avere spediti parecchi 
ufficiali al maresciallo Groucbyper annun- 
ziargli la perdita della battaglia. 

. Grandissime furono le perdite che in essa 
toccarono i francesi: diciannovemUa uomi- 
ni restarono sul campo di battaglia, sette- 
mila fuuon presi coHq- maggior parte del 
materiale: ma gli alienti; malgrado la loro 
vittoria^ soffrirono perdite anche maggiori^ 
ed i loro propri, rapporti -ne fecero ascendere 
il numero a trentatre mila ipnnini fuori stato 
di combattere. 


« • 
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CAPÌTOLO XXI. 

** è 

•' . . * ‘ 

Rifratta di Waterloo. — Situazione c mezzi della 
• Francia. — Condotta delle Camere. — Novella 
. abdicazione di Nflpoleoi:.'. —Capitolazione di 
Parigi. . • , . 


Oltre il ponte sulla Dylc al villaggio di 
Gcnnappe, eran vene- parecchi altri nei vicini 
villaggi una in mezzo alla estrema confusio- 
ne in -cui trovavasi, tutti i fuggitivi si di- 
ressero verso Gcnnappe, che in un momento 
ne fu ingombrato. Tutti i corpi, tutti gli 
eserciti erano confusi: soldati di fanteria, 
di cavalleria, d'artiglieria, tutti spingevano 
si ed allontanavansi a vicenda. Molti carri 

t 

e cassoni vedevansi rovesciati così 'sul ponte 
come nelle strade: molti erano attaccati fra 
di loro, lo che era un novello indizio di ma- 
levoglienza. Si arrestò Napoleone qualche 
momento per tentare di nuovo di ristabilire 
un qualche ordine: ma il tumulto, aumen- 
tato dalla oscurità-delia notte, rendette nuo- 
vamente inutili tutti i suoi tentativi. Conti- 
nuò egli dunque il suo camminò, e giunse 
alle*5 ore del mattino a Charleroi. Ordinò 
tosto agli equipaggi dei ponti ed a quelli 
delle sussistenze che erano rimasti dietro la 
città, di partire all’istante per Fhilippeville 
ed Avcsne, e di là recarsi a Laon. 

- Napoleone stesso si portò a Philippeville, 
di dove spedì nuovi ordini al maresciallo 
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Grouchy perchè facesse la sua ritratta per 
Rethel, sopra Laon. In questo mezzo* tem- 
po, gli avanzi dell’esercito ripassavano la 
Sambra ai ponti di Marchiennes, di Char- 
leroi, e di Chatelet , seguendo così la ri- 
tratta su diversi punti; lo che rendeva o- 
gni riunione anche più. difficile. 

'Dopo avere spediti tutti. gli ordini che le 
circostanze rendevano necessari , partì Na- 
poleone, da Philippe, ville alle due ore do- 
po mezzo giorno, lasciando ivi il mare- 
sciallo Soult per. riunire il quartier genera- 
le, ed i corpi che recherebbersi verso que- 
sta città. Si pose egli in cammino verso Laon , 
di -dove inviò parecchi de’ suoi aiutanti di 
campo: andò indi frettolosamente' a Parigi 
per rimanere ivi quarantotto ore, prevenire 
la .commozione politica che la novella del di- 
sastro poteva produrre, adottare i più pron- 
ti espedienti- per affrettare è terminare tutti 
i preparativi di difesa della capitale, prepa- 
rare gli animi alla grande- crisi cui andava 
incontro la Francia, far., dirigere alla volta 
di Laon tutte le -truppe, tutti i rinforzi che 
potrebhcrsi trarre dai depositi e dalle città 
forti; in una parola adottare tutti gli espe- 
dienti per eseguire il secondo piano di ope- 
razioni cui crasi ridotto. Era intenzione di 
Napoleone di raggiungere immediatamente 
dopo il suo esercito a Laoni. 

Eransi ottenute notizie del carpo di Grou- 
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chy. Questo maresciallo non aveva ricevu- 
to il giorno 18 1’ ordine di marciare vèrso 
S. Lambert che alle j ore della sera , nel 
quale momento trovavasi fortemente impe- 
gnato. Padrone di una parte di Wavres, non 
aveva egli ancora potuto sortirne. In queste 
circostanze aveva il maresciallo inviato al- 
la volta di Limale il corpo di cavalleria del 
generale Pajol e tre divisioni d’infanteria , 
per ivi.passare la Dylc e marciare conti o Bu- 
low. Questa mossa era riuscita, e le opposte 
alture erano state prese : ma era caduta la 
notte, eia grande battaglia terminata. Il 19 
al cominciare del giorno ; assalirono a lor 
volta i Prussiani, ma vennero per ogni do- 
ve respinti. Le alture di Wavres furono pre- 
se , éd il maresciallo Grouchy dispone vasi 
alla volta di Brussclles, allorché ricevette la 
novella della battaglia perduta di Waterloo . 
e l’ordine di ritirarsi , che questo marescial- 
lo eseguì bentosto in due colonne, l’una di- 
rigendosi drittamente da Templouz a Na- 
na ur, e l’altra per la grande strada di Cbar- 
leroi a Namur.* 

Vollero i Prussiani assalire le codedi que- 
ste colonne, ma furono vigorosamente, re- 
spinti e perdettero alcuni cannoni. Giunse 
per tal modo il maresciallo e Namur , di 
dove prese la strada di Dinant, lasciando il 
corpo del generale Vandammc tanto per di- 
struggere il ponte di Namur ( lo che non si- 

Qailois St. di b'apol.V. IV. 11 
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potè escguirejquanto per fare la dictroguar T 

dia è contenere rinimico. Tentarono i Prus-. 
siani di forzare il - passaggio del ponte : ma 
dopo molte perdite , a questa speranza ri- 
nunziarono. Il corpo di y anelammo' si man- 
tenne nella città sino alle otto ore della sera, 
e dovette abbandonarla pèr continuare il 
movimento della ritratta. Il dì 24 tutto il 
corpo del maresciallo Groucliygiunsea Rile- 
tti, ed il 26, si riunì all’esercito, sotto*Laon. 

La perdita dellabattaglia di Waterloo pò-* 
nevà la Frància ili una assai critica situazio- 
ne: ma le misure di previdenza prese da Na- 
poleone prima dell’incominciar della cam- 
pagna , offrivano ancora dei mezzi in ogni 
genere. Gli avanzi dell’èsercito francese, riu- 
niti sotto Laop, sommavano dopo l’ arrivo 
del maresciallo^ Grouchy, ad oltre scssanta- 
cinquentila uomini. Era senza dubbio con- 
siderevole la perdita de’Francesi, ma più 
anche di loro' avevano perduto i nemici'. 
Erano giunti tutti i depositi de’ reggimenti 
ne’ dintorni di Parigi, ed avevano essi no- 
mini bastevoli a riparare le’ perdite. I soli 
depositi della guardia ne contavano seimi- 
la. Riunivansi a la Fère i soldati del treno 
i quali , pressoché tutti ,.eransi salvati coi 
loro cavalli. Stavano in questa città ed a 
Vincennes, cinquecento cannoni da campa- 
gna: oltre a che, considerevoli parchi erano 
sulla Loira. Potcvansi facilmente organiz- 
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zare dugento boccilo da. fuoco , lo che ri- 
metteva il materiale dell’ esercito francese 
nello stato medesimo in oui trotavansi pri- 
ma del disastro. Considerava con ragione 
Napoleone di avere, nei primi giorni iìli lu- 
glio, -un esercito di cento- trentamila uomi- 
ni sull' Aisne fra Soissons.e Laon., Blucher 
-e Wellington non potevàno avanzare che con 
sessantamila uomini: i Russi egli Austriaci 
non > avevano ancora passato , il «Reno il 24 
•di giugno. Avrebbesi potuto acquistare un 
mese durante il qual tempo,, le fortificazio- 
ni .‘di Parigi sulla sinistra riva sarebbero 
state terminate ed armate: la Guardia nazio- 
. naie sarebbe stata accresciuta , avrebbesi i- 
vi potute riunire quella della Brettagna , 
della Normandia, della sinistra riva della 
Loira e di tutto Tini pero : avrebbesi anche 
potuto far venire i venti reggimenti di Mari- 
na che erano stati organizzati*- Avrebbe po- 
tuto Napoleone manovrare con cento cin- 
quanta mila uomini attorno ad un punto di 
iappoggio come Parigi, ben fortificato, ar- 
mato di cinque in sei centina j a di boccile da 
fuoco, entro a cui stavano oltx - e a (tento venti 
mila uomini armati ed organizzati. Tali c- 
-rano ancora i mezzi militari con i quali si 
poteva sperare di lottare a fortuna eguale , 
allorché gli eventi poltici, che non eransi- 
.potuti, prevedere, distrussero il tutto.' 
Poco dopo il suo arrivo al palazzo dell’E- 
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listo il ar di giugno convocò Napoleone un 

consiglio di ministri: ivi si discussero gli 
especlenti da prendersi nelle circostanze at- 
tuali. Venne opinato, si dichiarasse Parigi 
in istato d’assedio, si convocassero le Came- 
re a Tours, é si portasse in questa ritta il 
centro del governo : si desse il* comando di 
Parigi al maresciallo Davoust, ed il mini- 
stero della guerra al, generale Clauzcl. Tutti 
questi differenti atti formava nsi alla segre- 
teria di Stato e già erano spediti gli ordini 
per raddoppiare il, numero de’ cacciatori 
della guardia, nazionale e dar loro nella gior- 
nata delle armi, 

Discutevasi Se convenisse che Napoleone 
medesimo in abito . di viaggio e senza pom- 
pa portasse queste decisioni alle Camere , e 
compilavansi persino i discorsi , allorché 
si seppe manifestarsi nella camera de’depu- 
tati il piu vivo fermento. Poco dopo il mez- 
zo giorno, fu ricevuto un messaggio di que- 
sta camera in forza del quale si dichiarava 

TV • , 

essa in permanenza , piu non conosceva la 
autorità dell’iinperadoie, e dichiarava tra- 
ditore alla Patria chiunque volesse sospen- 
dere la sua permanenza. Dopo pochi mo- 
menti, si seppe. che la Camera dei Pari ave- 
va seguito l’esempio di quella dei deputati, ed 
• insorgeva contro l’imperadore. Questi due 
avvenimenti sospesero il tiltto: si giudicò non 
essere piu conveniente che l’ imperadore si 
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recasse in mezzo ai deputati della nazione,- 
dappoiché eransi essi dichiarati in insurre- 
zione* I soli ministri vi si recarono, ed an~ 
-nunziarono l’arrivo. dcll’imperadore a Pari- 
gi e Io- stato degli affari. Subito. si sparsero 
la per tutto le più disastiose noVelle. I ne- 
mici di Napoleone, gK amici del re,.i parti- 
giani dello straniero • si maneggiavano per 
ogni parte c procuravano di accrescere nel- 
la guardia nazionale il numero de’loro pro- 
seliti. • 

Ebbcvi la notte unaconfercnzà di m' lu- 
stri con una commessione di ciascuna delle 

• ^ 

Camere. Lo spiritò di esse •pienamente si 
manifestò: il pericolo delia patria «non ista- 
va solo ne’suoi esterni nemici ; consisteva 
•principalmente nelle interne divisioni. Non 
restavano più a Napoleone che tic partiti a 
prendere. . 

. *11 primo era di recarsi, il 22 , al comin- 
ciare del giorno, al palazzo delle T.iiileries , 
ivi convocare tutte le truppe di linea che 
trovavansi' nella capitale, i sei mila uomini 
della guardia imperiale, i federati, la guar- 
dia nazionale, il consiglio di Stato, i mini- 
stri ; ed aggiornare le camere. 

Il secondo partito era di accarezzare la 
fazione che dirigeva le Camere, lasciare che 
questa s’im padroni sse dell’autorità, trattas- 
se direttamente colle; potenze straniere sen- 
za l’intervento dell’imperadore. 
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Consisteva il terzo nell’abdicare a favorè 
di suorfìglio, abbandonare alle cainere tut- 
ta l’autòrità , e per un pieno sacrifizio di tut- . 
ti- i suoi interessi , rimovere da loro* l’idea 
ch’egli potesse un giorno ripigliare lo scet- 
tro che avrebbe deposto, ed impiegare con- 
ti o di .esse il poter suo. Rassicurate su que- 
sto articolo le Camere j potrebbero allora se- 
condare con tutti i loro sforzi la riorganiz- 
zazione delle forze nazionali, dedicarsi infi- 

< * v / 

ne interamente alla salute dell’Impero. 

Deliberò Napoleone fra il primo ed il ter- 
zo partito , ed adottò quest’ ultimo il quale 
molta probabilità per là causa nazionale non 
offeriva,. Abdicando l’imperadore, 1’ eserci- 
to , malcontento , perderebbe ogni suo im- 
pulso, e quand’anche lo conservasse, sareb- 
be assai poco secondato per sortire da una 
'si terribile situazione,. Il maresciallo Davoust 
è gli altri capitani non avevano abitudine 
sufficiente alla guerra in grande , nè baste- 
vol mente goder;. no la confidenza de’soldati 
e del popolo, per tr ovare espedienti propor- 
zionati, a tale circostanza: era anche proba- 
bile che gli eserciti anglo-olandese e prussia- 
no marcer ebbero a volo d’uccello verso Pa- 
rigi, senza darsi pensiero dell’esercito fran- 
cese riunito a Laon , appena fossero assicu- 
rati non esserne più Napoleone alla' testa. 

Se, pel partito scelto c'a Napoleone, non 
poteva egli più fare cosa alcuna per la pa- 
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tri a y cessava almeno di essere un ostacolo 
alla' sua liberazione. Proclamando ciò che 
^nbravasi volere dalle Camere, alzava egli 
Sin punto di ri un ione $ e rendeva ai rappre- 
sentanti delta» nazióne II libero esercizio di 
tutta- la loto energia. Sortirebbe forse dal 
loro seno qualche straordinario talento: for- 
se, come- ne’ primi tempi della rivoluzione , 
vedrebbesi la Francia rispondere alla voce 
dèlPamor patrio, che dall’alto della tribuna 

chiamavala alle armi. . 

• • 

Finalmente, quand’anche un tale partito 
non dovesse lasciare maggiori speranze dei 
precedenti, doveva Napoleone alla sua glo- 
ria, doveva alla nazione che per due volte 
avevàgli affidati i’ suoi destini., il porre nel 
•suo più chiaro lume la purezza delle sue 
intenzioni, è provare agli occhi della poste- 
rità, che seda Francia periva, non era -essa 
almeno stata sacrificata agl’ interessi di un 
solo uomo. Dettò pertanto al principe Lu- 
ciano suo fratello , la dichiarazione seguen- 
te diretta al popolo francese. 

« Incominciando la guerra per sostenere 
» la indipendenza nazionale , contai sulla 
» riunione di tutti gli sforzi , di tutt* i vo- 
>v Ieri , e sul concorso di tutte le autorità 
» nazionali. Io aveva fondate speranze pel 
»' buon successo , e sfidai tutte le declatna- 
» /ioni delle potenze contro di me. . 

» Le circostanze ini sembrano cangiate : 
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>, ipi offro in sacrificio all* odio de’ nemici 

» (Iella Francia.. Possano essi essere sinceri 
» nelle loro dichiaraciowi, e non avere rqgj- 
>i mente avuto in mira che la niia persona? 
„ Lamiavita politica -è terminata , e pro- 
■ j> clamo mio figlio sotto il titolo di Napo- 
» Lfiote II, Itnperadore dei Francesi. 

, « Gli attuali ministri formeranno pror- 

. « visionalmen-tc il consiglio del Governo. 
» L’interesse che ho per mio figlio, m’ im- 
>* pegna ad invitavo le Camere a -formare 
»■ senza dilazione lu reggenza, mediante una 

» legge, v ; - • / 

» Unitevi tutti per la pubblica salvezza, 

» e per rimanere una nazione infclipenden- 

. r : 

» -te. » 

* • 

• » INfArOLEÒNÉ. 

. * ’ * « « 

• ' « Dal palazzo dell’ Eliseo, questo giorno 22 di 
giugno 18 j 5 »• * ’ ' ' • ' 
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•Appena fu sparsa nell’ esercito ì’ abdica- 
zione di Napoleone, vi portò essa là coster- 
nazióne e k disperazione , e produsse poi 
un’ effetto molto, più funesto per 1* audacia 
che spirò ne’ capitani degli eserciti nemici. 
vSembravache Bhicher e Wellington, nei pri- 
mi loro progetti , avessero convenuto di non 
o 1 tre passa re le IV on ti ere della F rancia prima 
del giungere d. gH eserciti russo ed austria- 
co im padrone odasi frattanto di Avosne , 
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Maubeugeed altre fortezze di questa fron- 
tiera, coprendo colle- loro-truppe leggere tut- 
t’i paesi insino-alla somma e facendoli insor- 
gere, Preferivano essi questo piano al mar-r*» 
ciare verso Parigi con un esercito conside- 
rabilmente diminuito*, pel gran numero di 
truppe, che loro converrebbe lasciare indie- 
tro per. coprire e contenere le ‘guarnigioni : 
marcia che> d'altra parte, avrebbeli esposti 
ad èssere presi di fianco è battuti come a 
Champ-Aubert, Montmirall ec. ec. 

Ma da che seppero questi due generali , 
avere Napoleone abdicato, e non essere egli’ 
più alla testa degli eserciti francesi, cangia- . 
rono risoluzione. Non facendo essi conto al- 
cuno dell’esercito francese riunito fra Laon 
e Soissons ascendente già- a settantacinque- 
mila uomini, penetrarono per le Pére e Com- • 
.piègné , e marciarono frettolosamente alla 
Tolta di Parigi. L’ esercito francese intera^- 
mente scoraggiato per le novelle di Parigi , 
più non penso che a ripiegarsi diligentemen- 
te sotto le mura della capitale , e tenne ri- 
guardato ancora siccome un succèsso otte- 
nuto -che , il 28 di giugno , avesse egli po- 
tuto giungere a S. Denis prima de’ nemici. • 

' .Riunito questo esercito sotto Parigi , il 
maresciallo Davoust si pose alla sua testa , 
ma non prese veruna risoluzione. S’ inco- 
ragg irono gli alleati al segno di marciare 
per la vallata di Montmoieucy, e giungere 
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uS. Germano «1 a Versailles, lasciando, du- 
rante tutto- questo movimento'^ loro sini- 
stro fianco- scopato td esporto, -all- esèrcito 

ir^nccsc* » » • ^ - 

, N a ppl eone che si no dal 2 5 di giugno era- 

si ritirato alla Mal idaison , seppe ivi M™" 

. prudente mosto de’ nemici ; inviò tosto il 
generale Becker a proporre al governo prov 
visorio di porsi come generale alla testa del- 
l’esercito francése, di piombare, con tutte le 
sue forze sui fianchi e.- le spalle deli ini®>* 
co, portarne la rovina',, e , salvando per un 
moménto la oa pitale, ottenere il tempo ed 1 
. mezzi di negoziare con maggior vantaggio. 
Adempiuto tale. incarico, sarebbesi Wapo- 
, leone dismésso dal suo comando. 

• Ricusò il governo provvisorio una tale ot- 
xferta. Non seppesi-, trarre profitto da an tan- 
io imprudente movimento , ed , invece di 
schiacciare l’ inimico assalendolo vigorosa- 
mente di fianco ed alle spalle , il genera^., 
francese fece ri passai e-la Senna alla maggior. 
parte dell’esercito , e 1’ ordinò in battaglia 

nella pianura di G renelle. * 

... Gli eserciti furono subito a fronte -, ed il 
.govèrno provvisorio sottoscrisse una capi- 
tolazione , nella quale mente fu stipulato 
tanto pe diritti .della nazione quanto per 
gl’interessi dell’esercito, che dovette lasciar 
’ • Parigi e ritirarsi dietro la Loira , abbando- 
na udò cosà la- capita le , senza battaglia , ad 
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un esercito eguale eli forze. Fu questa- senza 

dubbio una delie più vergognose trac sazio -• 

Hi di cui, la storia l'accia menzione. Questo 

governo e le Camere continuarono ad essere 

tradite da Fuuchè e dal partito che era, in 

intelligenza coll’inimico. Carnot operava di 

buona lede,. ma si lasciò facilmente incan- 
nare. . 4 • 

, 1 ale eia la vertigine delle. Camere che f ■ 
in questi importanti momenti, si compiace- 
vano esse di lane discuss oni di principi! 
di costituzione. Non crederanno* i pòsteri 
clic elleno spingessero l’aeciecamento a tan- 
to, d. immagina re che battaglioni prussiani* 
veli ebbero a garantire ed assicurare l’ ese- 
cuzioni; de loro decreti. La guardia naziona- 
le elle aveva la stessa fiducia, dichiara va, per 
sua pai te, di voler conservare i colori nazic- 
nali : e gli alleati intanto entravano in Pu- 

^g' 1 / „ •• 

. ^ 0VI tardarono tutte le illusioni ad essere 

disti ulte. Ordino il re, il giorno successivo 
a questa dichiarazione, lo scioglimento del- 
le due Caiuere,circon< late già dalle prussiane 
baionette; ed il giorno, 8 di luglio, fece il suo 
ingresso in, Parigi.. J .meihhri della Camera 
dei deputati ,. cacciati dal luogo della 1 loro 
assemblea, si rimarono allora presso il'lo- 
10 presidente Lanpuinais , e tutto finì, con 

Vane impossenti proteste. . * 


*»4 ’• ' • 

• Qui Napoleone si è fermato. ‘Tutto ciò 
ch’egli lia; scritto , dettato , corretto , com- 
mentato, tutto ciò che è stato raccolto dal- 
la sua bocca per servire alla sua storia, non 
• arriva che sino all’ epoca in cui termina la 
politica sua vita. Da questo giorno in poi , 
più non è Napoleone il narratore degli av- 
venimenti de’ quali fu l’anima : ha egli Uni- 
to di raccontare ciò che ha fatto di grande, 
di glorioso, ed i disastri sotto i quali fu op- 
presso. 

L’ impegno propostomi di ordinare la 
storia di cotest’uomo straordinario, come 
egli stesso l’ ha detatta o narrata, è dunque 
terminato. E forza intanto attingere dai ge- 
nerali compagni d’esilio di Napoleone l’au- 
tentico compimento della storia dell’illustre 
paziente di S. Elena. E già, il conte Las- 
Cases, i dottori 0’ Meara ed Antommarchi, 
fornirono alla posterità materiali preziosi 
per questo ultimo periodo: ma esistono delle 
lacune che i fedeli generali Bertrand, Mont- 
holon, Gourgaud possono soli riempire. Ad 
ess’, i quali non cessarono di prènder parte 
alla lunga fi crudele cattiviti? di Napoleone, 
appartiene di pubblicare l’ospitalità del Bel- 
lerofonte , la previdenza de’ ministri del re 
d’Inghilterra, la sollecitudine costante del 

S overnatore Hudson- Lowe. Le tribolazioni 
’ un grand’ uomo, gl’insulti che ha potuto 
ricevere sono altresì proprietà dell’ istoria, ' 
e la storia attende i sei annidi S. Elena. 


Tuttavotta, io ho creduto di dover com- 
piere la Storiaci Napoleone compilata SUL- 
LE PROPRIE DI LUI MEMORI# COI) Un Succinto 

riepilogo delle principali circostanze della 
sua partenza di' Francia, della sua deporta- 
zione a 1 S. Elena; della sua lunga agonìa su 
quello scoglio micidiale e della immatura 
sua morte. *< ’ • 

.Ecco come. Napoleone aveva riassunta 
lui stesso la politica sua vita. * 

« Alla fin line, diceva egli a S. Elena lan- 
» ciando lungi da se il libro di uno storico 
» inglese, avranno - essi un bel tagliare, sop-- 
» primeré, mutilare, sarà loro assai difficile 
» di farmi scomparire del tutto. Uno storico 
» francese sarà non per tanto obbligato di 
, » incontrarsi nell’ impero: se lia cuore in 
» petto, converrà bene che Vi mi restituisca . 
» qualche cosa , che mi accordi ciò che . a 
» me appartiene : sarà agevole l’ incarico 
3 > suo, perchè parlano i fatti e brillano al par 
» del sole. • 

» Io ho chiusa la voragine dell’anarchia 
» c distrigato il caos: ho purificata la rivo- 
» luzione, nobilitati i popoli c rafforzati i 
» re. Io ho eccitate tutte le emulazioni, ri- . 
» compensata ogni sorte di mèrito, ed al- 
» largati i confini alla glòria. Tutto ciò va- 
-*> le qualche cosa. E poi, su che potrei io 
-» essere atlacsato,, che uno storico non pos- 
» sa difendermi? Forse sulle mie intenzio- 
Gdlols, St. di Napol. V. IV. n 
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» ni ? non mandano a lui mezzi per assol- 
» vermi. Sui mio dispotismo ? ma egli di- 
» mostrerà che la dittatura era di somma 
» - necessità. Dirassi che io ho compressa la 
» libertà ? ma- egli proverà che la licenza , 
» l’anarchia, i grandi disordini stavano ari- 
»* cora sul limitare della pofta . Sarò io ac- 
» cusato- di avere troppo amata la guerra ? 
» ma egli mostrerà che io sono stato sem- 
» pre assalito. D’aver voluta la monarchia 
» universale ? ma farà vedere ch’ella ntm fu 
>» che l’opera fortuita delle circostanze , c 
•» che furono i nostri nemici quelli che pas- 
» so passo mi vi condussero. Sarà paline 
» sulla mia ambizione? ah! senza dubbio , 
» ne troverà egli molta in me : ma la più 
» alta che forse vi fòsse giammai: quella di 
. ». stabilire, di consacrare l’impero della ra- 
» gione, ed il pieno-esercizio, l’intero go- 
,» .dimento di tutte le umane facoltà ! equi 
» lo storico si troverà forse ridotto a dover 
» dolersi perchè una tale ambizione non sia 
» stata compita, soddisfatta !...» 






SUSSUNTO FINALE. 


» 

• Dal momento dell’ abdicazione di Napo- 
leone , il governo, provvisorio aveva fatto 
porre due fregate a sua disposizione, ed at- 
tendevanlo nella rada di Rochefort. Napo- 
leone, sollecitato a partire dagl’intrighi di 
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Fouchtt, si pose in viaggio dalla, Malmaisou 
li 39 di giugno ., e giunse il 3 luglio a Ro- 
chetort. Molte proposizióni furongli fette da 
. alcuni generali, ma- persistette egli nel pro- 
.posito di abbandonare la Francia. ’ . . 

Un luogo- tenente di vascello della marina 
-francese che comandava un bastimento ila 
guerra danese, si offerì generosamente a sai- 
vario. Ma il giorno 8 di luglio Napoleone 
giunse a Fourras e dormì a bordo della ire- 
nata la Sani. Il giorno appresso sbareù al- 
l’isola d’Aix. La crociera inglese stava dir 

nanzi la racla: essa non aveva ricevuto il sai- 

» 

vo-condotto per lasciar passare Napoleone. 
Tutt'i passi erano bloccati: alcuni giovani a- 
spiranti si offerirono di condurre Napoleone 
agli Stati- Uniti sopra dei caccia-marea: ma 
.egli ricusò, perchè a vrebbesi dovuto pren- 
dere dei viveri sullè coste del Portogallo. 
Le fregate avea no ricusato di sortire per la 
debolezza di carattere del comandante. 

Il 1 4 il capitano Mai tland , -comandante 
il vascello inglese il Bellerofonle, fece offe- 
rire a Napoleone d'imbarearlo per l’Inghil- 
terra. Napoleone accettò, non potendo so- 
spettare l’indegno trattamento cne gli si tra- 
mava. Scrisse egli ben tosto ai principe regr 
gente: • ‘ . . 

» Altezza reale : bersaglio alle f azioni . 
che dividono il mio 


zia della piti grandi potè 


paese , ed alla inimici- 
i potenze ili Europa, ijo 


1 


ia8 

ho consumata la politica miacarricrd. Ven- 
■ go , siccome Temistocle ad assidermi * sul 
Jòcolàre del popolo britanno: mi pongo sot- 
to la protezione delle sue leggi , che reclamo 
da- Vòstra Altezza Reale , siccome il piu 
possente , il piu costante t il più generoso dei 
miei nemici- ». . • 

Napoleone. 


Partì sull’ istante il generale Gourgaud 
sùlla corvetta inglese la Slany , pel recare 
.questa lettera al principe reggente. 

Il i 5 di luglio Napoleone andò al bordo 
dei Rellerof onte , e montando su questo va- 
scello disse al capitano Maitland: « Io ven- 
j> go al vostro bordo a pormi sotto la pro- 
» tezione delle leggi dell’Inghilterra. » 
L’indomane si; veleggiò per T Inghilterra, 
ed il 2 4. il Bellerofonlé gettò l'ancora a Tor- 
bay. Ivi- seppe .Napoleone non avere potuto 
il generale Gourgaud prender terra , ed es- 
sere stato costretto a spogliarsi della lettera 
deli’imperadore. La rada di Torbày si co- 
prì di battelli ripieni di curiosi. • - 
Il 26 il Bellerofonte pose di nuovo alla 
vela per recarsi, à Plymouth, ove giunse la 
sera. Cominciarono a spargersi delle voci 
sulla deportazione di Napoleone a S.Elena: 
ma la magnanimità sua faceagli rigettar que- 
sti timori. I pubblici fogli ministeriali del- 
l’Inghilterra scatena vànsi però contro dì lui; 
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era questo il grido de 'ministri che prepara- 
vano un colpo di stato. Tutta l’ Inghilter- 
ra veniva a Plymouth: miglia ja di battelli 
" erano riuniti attorno al Relleroj onte: sem- 
brava la rada una vasta pubblica piazza, ed 
allorché Napoleone compariva sul ponte;, 
veniva accolto con acclamazioni. Femmine 
e giovani cominciavano a mostrassi ornati 
■ di rossi garofani; circostanze tutte clic tor- 
navano in detrimento di Napoleone agli oc- 
chi dei ministri inglesi. .. _ ' * 

I13o di lu glio r un commessariò ministe- 
riale notificò a Napoleone. la risoluzione re- 
lativa alla sua deportazione a S. Elena : i 
generali Savary e Lallemand erano in essa 
personalmente esclusi dal seguito deH’impc- 
radore. Protestò Napoleone contro questa de- 
cisione nei termini seguenti. 

(i) Io protesto solennemente qui ed co- 
spetto, del ciclo e degli uomini , contro la 
violenza che mi vieti fatta; contro la viola- 
zione de' miei piu sacri diritti , disponendosi 


( i ) La prolesta eli Napoleone contra la nazione 
inglese fu irragionevole, come pure irragionevol- 
mente egli .si lagna della politica de’ sovrani al- 
leali, chequi appresso dal nostro storico vico chia- 
mala barbara. Un’uomo, com’ era Napoleone, che 
fuggito poco fa dal Isola d’Elba aveva posto sos- 
. sopra un altra volta l’Europa, non doveva forse 
temersi, e trasportarsi in luoghi da dove una se- 
conda fuga riescile quasi impossibile^ R. R ■ 
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« • 

colla forza della mìa persola e della miai 

libertà. Io sono venuto liberamente a ■ bor- 
- do deZ Bollerofonte : pon sono ài prigionie- 
ro., ma l'ospite dell' Inghilterra, lo mi vi 
portai ad istigazione anzi del capitano , 
che disse avere degli ordini del governo di 
ricevermi a condurmi in Inghilterra col 
niio.se giti to’, ove ciò mi fosse piaciuto*) Mi 
sono presentato di buona fede, per venirmi 
a porre sotto la protezione delle leggi del- 
l'Inghilterra. Assiso appena a -bordo del 
Bellerofonte , ftci sul focolare del popola 
britanno. Se il governo, ordinando al ca- 
pitano del Bellerofonte di ricevermi .col mio 
seguito, non ha voluto che tendermi un ag- 
guato, egli si. è coperto d'infamia^ egli Ita 
contaminata la sua bandiera. • ’ 

» Se un tale atto si consumasse, vorreb- 
bero invano gl Inglesi parlare, i d ora in- 
nanzi , della loro lealtà, delle loro- leggi : 
la fede britannica sarà perduta nella ospi- 
talità del Bellerofonte. • . 

. » Me ne appello alla storia. Dirà essa, 
che un nemico che fece lungamente la guer- 
ra al popolo inglese , venne spontaneamente 
nel sito infortunio, a cercare asilo in grem- 
bo alle sue leggi. Quale più luminosa pro- 
va poteva egli dare della sua stima, della 
Sua confidenza ? Ma come venne corrispo- 
sta una tale magnanimità in Inghilterra ? 
Si finse di stendere uiia mano ospitale a 
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• questo nemico, -ed attorcile si fu. di buona 
fede abbandonato , venne immolato. • 

» A bordo del Bellerofonte sul mare. 

' ' Napoleone. 

e 

* • * * 

* * t Fk « # 

« • 

Il 4 di agosto; il Bellerofonfe spontanea- 
mente foce vela da Plymouth: dicevasi che 

« fi • 

' un uiUciale pubblico eia partito di Londra 
con 1 un ordine di habeas corpus, per recla- 
mare la persona di Napoleone in nome del- 
le leggi. • • ' 

• Il 7 agosto^ lasciò Napoleone il Bellero- 
fonte per passare a bordo del Nortumber- 
land comandato dall’ammiraglio Gockburn: 
I suoi effetti, furono visitati, il Suo denaro 
sequestrato, le persone del- suo seguito di- 
sarmate , l’ordine ministeriale ingiungeva 
ancora di levare la spada a Napoleone , ma 
fan imita elio Kéith non volle farlo eseguire. 

• e 1 f , O 

1:1 lunidi, 7 agosto ioi5, il Nortumber- 
land partì dalla baia di Start, per S. Elena, 
ed il grand’uomo che aveva per vent’ anni 
riempito il mondo del nome suo, fu condot- 
to su questa roccia 'omicida a due mila le- 
ghe dall’Europa. Il- ministèro inglese aveva 
ridotto al suo seguito a fole quattro perso- 
te: i generali Bertrand, Montholon, Gour- 
gaud , il conte Las-Cases. ed i domestici. 
•Tutti quelli che seguir non poterono Napo- 
leone al luogo del suo esilio, furono quegli, 
che piansero quand’ei partì. 
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li i G ottobre, settanta giorni dopo la sua 
partenza d’Inghilterra, e cento dieci giorni 
dopo aver lasciato Parigi, pose Napoleone 
il piede sullo scoglio africano che non do- 
veva più abbandonare. Alloggiò egli da pri- 
ma nella piccola casa di Briars, appartenen- 
te ad un negoziante, e due mesi dopo fu po- 
sto a Longvtood. L’orrore e le miserie che 
trovò a S. Elena, lo indignarono: se ne la- 
gnò egli col governo inglese, ma invano. Il 
moto, tanto necessario alla salute di Napo- 
leone, divenne una cosa umiliantissima per . 
la sopravveglianza 'di cui era l’oggetto in 
•tutte le sue passeggiate: .fu egli costretto a 
rinunziaryi, senza però esser libero da’suoi 
guardiani che spinsero la insolente loro- au- 
dacia sino a voler forzare la potta della 
sua camera. Non visse Napoleone che di 
pr ivazione di ogni sorta ,. durante !a sua 
agonìa a S. Elena : le sussistenze che a lui 
inviavansi erano sovente di cattiva quali- 
tà e scarse sempre. Fu egli costretto a far 
vendere il suo vasellame , e ad accetta- 
re quattromila luigi che il Signor di Las- 
Cases aveva a Londra, per non mancare, e- 
gli ed i suoi compagni d’esilio delle cose ne- 
cessarie. Ogni relazione coll’Eui opa era S U 
stata vietata dal ministero inglese: il gover- 
natore di S. Elena, sir Hudson -Lo wc, sem- 
brava aver preso impegno di rendersi odio- 
so colle gioì naliere vessazioni che soppoi tar 
•taceva all’illustre suo prigioniero. 
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• Ben presto i mali fisici si cofigiunsero al- 
le pene .morali di Napoleone, che fu assalito 
da una malattia di fegato, endemica e mor- 
tale a S. Elena. Sino dal mese di agosto 1818, 
il generale Gourgaud fu costretto a scrive- 
re alla principessa Borghese : « Napoleone 
» muore fra i tormenti della più tremenda, 
» della più. lunga agonìa ». Alcuni mesi do- 
po, il dottore O’Meara , spaventato dai pro- 
gressi che faceva il morbo sul suo illustre 
infermo, fu sollecito ad annunziare al se- 
gretario dell’ammiragliato: « essere la vita 
>» di Napoleone in pericolo, ove più a lun- 
» go rimanesse in un clima come quello di 
» S. Elena : principalmente se i pericoli di 
>» un tale Soggiorno fossero aggravati dalla 
» continuazione di quelle contrarietà e di 
» quelle violazioni alle quali era egli stato 
» sino allora soggetto. » 

Alcune voci generose diressero i più vivi 
reclami in favore del paziente di S. Elena 
ai ministri riuniti in congresso ad Aix-la- 
Cha pelle. Osarono altri intercedere presso 
. gl’unperadori di Russia e d’Austria ; ma il 
congresso ed i monarchi furono sordi ai 
gridi dell’umanità. 

Nel giugno 1821 , scrisse di nuovo il 
dottore 0’ Meara a lord Bathurst , « essere 
» giunta la crisi che aveva preveduta ;cssere 
» certa la immatura morte, di Napoleone, 
» ove continuasse lo stesso trattamento' a 
» suo riguardo. » 
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Il 17 marzo 1821 , annunziò il conte 
Montholon alla principessa Borghese , che 
la malattia di. Napoleone aveva fatti , da 
sei mesi , progressi spaventevoli. Il conte 
Bertrand aveva precedentemente scritto a 
Lord Liverpool per fargli conoscere la situa- 
zione di Napoleone, e domandare che fosse 
trasportato in altro clima : ma il governa- 
tore Hudson-Lowe crasi ricusato di far per- 
venire questa lettera al suo governo , sotto 
il vano pretesto chc davasi a Napoleone il 
titolo d' imperadore. 13 na politica barbara 
rendette insensibili i sovrani alleati ed i lo- 
ro ministri.- 

Sino dal 7 marzo, erasi Napoleone trova- 
to imminente pericolo; le sue forze avevan- 

10 abbandonato: non alzavasi egli più che a 
stento. Sul finire di aprile , fece il morbo 
nuovi progressi. Erasi alzato il i° di maggio, 
.ma uno sfinimento l’obbligò a farsi riporre 
in letto. Aveva egli fatto collocare dinanzi 
al suo letto il busto del figlio suo, sul qua-* 
le teneva costantemente lo sguardo fisato.. 

11 3 i sintomi divennero più pericolosi. Eb- 
besi Findomane qualche speranza, cui con- 
venne rinunziare il giorno 5 . Niuna agonìa 
fu giammai più placida della sua; ni un se- 
gno di dolore si manifestò sul suo volto , 
niuna, lagnanza sfuggì dàlia sua bocca: se- 
reno era il suo sguardo, l’ animo suo tran- 
quillo. La debole sua voce fece sentire soven- 
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te queste parole : Nazione francese . . . Nul- 
la a tuia figlio fuorché il mio nome ! . . . 
Mio figlio ! . . . Fraudai . . . Fraudai . . . 
Alle sci ore della sera , nel punto , in che il 
sole partiva dall’orizzonte, Napoleone incro- 
cicchiò le braccia con isforzo , pronunziò le 
parole testa. . . . esercito lanciò un ul- 

timo sguardo sul busto di suo figlio e spi- 
rò * 


• • • • 


Prescrivono le sue ultime volontà: Io de- 
sidero di essere sepolto sulle sponde della 
Senna , in mezzo de' Francesi che ho tanto 
amati. Ma il congresso d’ Aix-la-Chàpelle, 
aveva già in antecedenza deciso che Napo- . 
leone sarebbe sepolto a S. Elena. 

Le sue spoglie mortali furono esposte per 
due giorni : era egli vestito dell’ uniforme 
di cacciatore della sua guardia, ed in parte 
coperto dal mantello che portava a Marengo. 
Gli onori funebri i più pomposi furongli 
renduti al momento della sua sepoltura. 

Napoleone , vestito come aveva costume 
di esserlo mentre visse , riposa in fondo di 
un luogo romantico chiamato la vallata di 
Geranio al disotto di Huts-Gate. II suo cor- 
po fu collocato in una cassa di latta guarni- 
ta di 1 una specie di materasso, d’un origlie- 
re, e foderata di bianca seta: tiene la spada 
al . suo fianco od un crocifisso sul petto. Non 
avendo potuto il cappello essere posto sul suo 
capo , lo fu a’ suoi piedi: furonovi collocate 
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altresì delle acquile , delle monete di ogni 
genere portanti la sua effigie, la sua posata, 
il suo coltello , un piattello co’suoi stemmi 
ec. Il cuore, deposto in un vaso d’ argento, 
e gl’ intestini collocati in un cilindrQ dello 
stesso metallo , vennero messi a piedi del 
feretro. La cassa di latta, chiusa ed accurata- 
mente saldata, fu collocata in un’altra d’aca- 
jou , che venne essa pure chiusa in una ter- 
za di piombo, la quale ancora essa fu posta 
in una quarta d’acajou che venne sigillata e 
chiusa con viti di ferro. A 

La tomba di Napoleone è di forma qua- . 
drangolare , più larga nella parte superiore j. 
che al di sotto: la sua profondità è di dodi- 
ci piedi alfincirca. Il feretro è collocato so- 5 
pra due robusti pezzi di legno ed isolato 
d’intorno. I suoi piedi son volti all’oriente, > 
la sua testa ad occidente. 

Una guardia di ufficiali inglesi veglia sul- & 

latomia!... „ 
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NAPOLEONE. 

« 


* * 

Il giorno i 5 aprile 1821, a Longwood. 

isola di Saint-Helene. 

Questo è il mio Testamento , o atto 
di mia ultima volontà. 



Art. I. Io muojo in grembo della religione 
apostolica e romana , nella quale sono nato 
da più di cinquanta anni. 

2 . Desidero che le mie ceneri riposino 
sulle rive della Senna, fra quel popolo fran- 
cese che ho tanto amato. 

3. Ilo sempre avuto a lodarmi della mia 
carissima moglie Maria Luisa , alla quale 
conservo , sino agli ultimi istanti, i più te- 
neri sentimenti. 

4- Raccomando a mio figlio di non ob- 
bliarc giammai d’esser nato principe trance- . 
sa. Non deve egli giammai combattere nè 
nuocere in alcun anodo alla Francia. 1 

5.1 due eventi cotanto sinistri dell’ inva- 
sioni della Francia , quando ella abbondava 
ancora di mezzi , ai tradimenti si debbono 
di M.... , A.... , T.... e F.... Io gli perdo- 
no. Possa la posterità francese Jbr perdona- 
re ancora ! fi 

Galtois. St. di Napol. V- 1^ . i3 

«V 
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6. Ringrazio la mia buona ed eccellentis- 
sima madre, il cardinale, i miei fratelli Giu- - 
seppe, Luciano, Girolamo, Paulina , Caro- 
lina, Giulia, Ortensia , Caterina , Eugenio , 
dell’attaccamento che mi hanno conservato. 
Perdono- a Luigi il libello che nel 1820 ba 
pubblicato, pieno di false asserzioni edi fal- 
sificati documenti. 

7 . Disapprovo il Manoscritto di Saint- 
Héle'ne e l’altra opere sotto il titolo di Mas- 
sime, Sentenze ec., che si ba avuto il piace- 
re di pubblicare sin da sei anni : non son 
quelle le regole ebeban diretto la mia vita. 

II. 1. Lego a mio figlio le scatole, gli or- 
dini ed altri oggetti come V argenteria let- 
to da campo, armi, selle, speroni, vasi della 
mia cappella, libri , biancheria che ba sei- 
vito al mio corpo e al mio uso, giusta lo sta- _ 
to annesso, contrassegnato (A). Desidero clic 
questo tenue legato siagli caro , siccome 
quello che richiamar gli può la memoria ì 
d’un padre che l’universo conserverà. 

2. Lego a Lady Holland il carneo antico 
\ che papa Pio VI mi ha dato a Tolentino. 

1 3 . Lego al conte Montholon due milioni ^ 
di franchi, come un attestato della miasod- * 
drsfazione per le cure filiali che mi ha , da , 
sei vini prestate , e per indennizzarlo delle- 
perdit>£^che il suo soggiorno a Saint-Héléiie - 

gli ha cagHt .nate. 1 

4. Lego jJ; conte Bertrand cinquecento 

ffanchi. ì 


5 . Lego a Marcliand, mio primo camerie- 
re, quattrocento mila franchi: i servizi che 
mi ha egli prestati sono quelli d’ un amico: 
desidero che sposi una vedova, sorella o fi- 
glia d’ un ufficiale o soldato della mia vec- 
chia guardia. 

6. Idem a Novarre , cento mila franchi. 

7 r Idem aSaint-Danis,cento mila franchi. 

8. Idem a Peyron, cento mila franchi. 

q. Idem ad Archamband, cinquantamila. . 

10. Idem a Corser, venticinque mila. 

1 1 . Idem a Chandcll, idem. 

la. All’abate Vignale cento mila franchi. 
Desidero che fabbrichi la sua casa vicino a . 
Ponte-Novo di Rostino. 

i 3 . Idem al conte di Las-Cases, cento mi- 
la franchi. * 

1 4 - Idem al conte di Lavalette, cento mi- 
la franchi. 

1 5 . Idem al chirurgo in capo Larrey cen- 
to mila franchi. Egli è l’uomo il più virtuo- 
so che abbia io conosciuto (i). 

1 6. Idem al generale Brayer cento mila 
franchi. 

17. Idem al generale Lefevrc-Desnouette, 

' cento mila franchi. 

1 8. Idem al generale Drouot , cento mila . 
franchi. 

(1) Trovasi ne/Mcmorialo, torti, vi. meixordi a 5 ‘ 
ottobre 18 16, la circostanza interessante e curiosa 
che ha meritato una «ì magnifica postilla.. 


ig. Idem al generale Camhronnc , cento 
mila franchi. 

ao. Idem ai figli del generale Monton-Du- 
Yerney, cento mila franchi. 

a i . Idem ai figli del bravo Lah^doyère , 
cento mila franchi. 

aa. Idem ai figli del generale Girard, uc- 
ciso a Ligny, cento mila franchi. 

23. Idem ai figli del generale Chartrand, 

cento mila franchi. 

• 0 

a4* Idem ai figli del virtuoso generale 
Travost, cento mila franchi. 

25. Idem al generale Lallemand, ilmag- 
' giore, cento mila franchi. ' 

26 . Idem al conte Rea 1, cento mila franchi. 

27 . Idem e. Costa di Bastilica in Corsica, 

cento mila franchi. • 

28 . Idem al generale Clauzel, centomila 

franchi. , 

29 . Idem al barone di Menevalle , cento 
mila franchi. 

30. Idem ad Amault, autore del Mario , 
cento mila franchi. 

3 1 . Idem al colonnello Marbot cento mi- 
la franchi. Io l’invito a continuare a scrive- 
re per la difesa della gloria dell’ armi fran- 
cesi , ed a confonderne i calunniatori e 
gli apostati, 

32. Idem al barone Bignon ; cento mila 
franchi. Io l’invito a scrivere la storia della 
diplomazia francese dal ijga al i8»5. 
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33 » Idem a Pòggi, di Talare, cento mi- 
là* franchi. 

34 . Idem al chirurgo* Emmery cento* 
mila franchi. 

35 . Queste somme saranno prese da sei 
milioni che ho io impiegati partendo da Pa- 
rigi, nel i 8 i 5 , e sugl’interessi alla ragione 
del 5 per 100 sin.da luglioi8i&; i conti ne 
saranno aggiustati col banchiere, -da Mont- 
holon, Bertrand e Marc band; 

36 . Tutto ciò che questoimpiego produr- 
rà al di più della somma- eli 5 , 6 oo,ooo fr. 
di cui è stato sopì a. disposto, sarà distribui- 
to in gratificazioni ai feriti di Waterloo, ed 
agli officiali e soldati del battaglione dell’iso- 
la d’ Elba , giusta uno stato fatto da Mont- 

. holon , Bertrand , Drouot , Cambronne e il. 
chirurgo Larrey. 

37. Questi legati, in caso di morte, saran- . 
no pagati alle vedove e figli, ed in mancanza 
di questi, rientreranno in massa. 

III. 1. Il mio patrimonio privato era mia 
proprietà di cui veruna legge francese, ch’io 
sappia, non mi ha privato. Il conto ne sarà 
domandato al barone di la Bouillcrie, il qua- 
le n’era il tesoriere. Deve esso ammontare a 
più di 2oo,ooo,ooo,'fr. , cioè: 1 il portafo- 
glio "dell’ economia che ho per quattordici 
anni fatte sulla mia lista civile, le quali pér- 
1 venute sono a più di 12,000,000 per anno: 
io ho buona memoria, 2. il proflotto dique-. 
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sto portafoglio; 3 . i mobili de’ miei palazzi 
in quello stato in cui erano nel i8i 4- I pa- 
lazzi di Roma, Firenze , Torino , compresi 
tutti questi mobili, 'sono stati comprati coi 
denari della mia lista civile; 4- la liquidazio- 
ne delle mie case d’ Italia , come argento , 
;ioie, mobili , scuderie t i conti rie saranno 
lati dal principe Eugenio, e dall’ intenden- 
te della corona, Compagnoni. • • 

2. Lego il mio patrimonio privato, metà 
agli officiali e. soldati che rimangono dell’ 
armata francese che hanno combattuto dal 
1792 sino al 1 81 5 , per la gloria della nazione. 
La distribuzione ne sai a fatta a proporzione 
degli stipcnti d’ attività. Metà alle città e 
campagne d’Alsazia, di Lorrena, della Fran- 
ca Contca,di Borgogna; dell’ Isola di Fran- 
cia, di Sciampagna, Forez, Dellinato le quali 
sofferto avranno peri’ una o l’altra inva- 
sione. Sarà da questa somma prelevato un 
milone per la città di Mery. 

Instituisco i conti Montilo lon, Bertrand 
e Marchand mici esecutori testamentari. 

Il presente testamento scritto intieramente 
di mia propria mano, è sottoscritto c sug- 
gellato colle mie Anni. 

Firmato Napoleone. 


■ 


■* 
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Stato A unito al mio testamento . 

m 

m 

1. 1 . 1 vasi sacri che servito hanno alla 
mia cappella a Longwood. 

2 . Incarico l’ abate Vignale di conser- 
varli, e di consegnarli a mio figlio perve- 
nuto che sarà a sedici anni.- 

II. i. Le mie armi, cioè: la mia spda, 
quella che io portai ad Austerliz,la sciabola 
eli Sobieski, il mio pugnale, la mia spada, 
il mio coltello da caccia, le mie due paia di 
pistole di Versailles. 

2 . La mia cassetta d’ oro da viaggio ; 
quella che mi ha servito la mattina d’U lina, 
d’ Austei liz, d’ Jena, d’Eglau, di Friedland, 
dell’isola di Lobau, di Mosca, di Montmi- 
rail. Sotto questo punto di vista desidci o che 
sia preziosa a mio figlio. ( Il conte Bei trami 
il’ è depositario sin dal i8i4 )• 

3. Io incarico il conte Bertrand d’ayer 
cura e di conservare questi oggetti odi con- 
segnarli a mio figlio, quando avrà sedici 
anni. 

III. i. Tre piccole casse d’ acain, la pri- 
ma delle quali contiene trentratre tabac- 
chiere o scatole da chicche, la seconda, do- 
dici scatole con armi imperiali, due piccoli 
cannocchiali, e quattro scatole trovate sulla 
tavola di Luigi XV III, alle Tuileries , il 20 
marzo i8i 5 ; la terza, tre scatole ornate di 
medaglie d’argento all’uso dell’imperadore, 
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e diversi oggetti di toeletta conformemente 
agli stati numeri: I, II, III. 

2 . Il mio letto da Campo, di cui ha fatta 
uso in tutte le mie campagne. 

3. Il mio cannocchiale, da guerra. 

4. Il mio bisognevole da toeletta. Uno dii 
ciascuno de* miei uniformi, una dozzina di 
camice, ed un oggetto completo di ciascuna * 
de’ miei abiti, e generalmente tutto ciò che 
serVe alla mia toeletta. 

^5. Il mio lavabo. 

6. Un piccolo oriuoloda tavola ch’è nella, 
mia camera a dormire di Longwood. 

n. Le mie mostre, e la catena di capelli 
de 1 l’i m peradrice. 

8. Incarico Marchand r mio .primo ca- 
meriere di conservar questi oggetti , e di 
consegnarli a mio figlio quando avrà sedici 
anni. 

, IV. 1 . Il mio museo. 

2 . La mia argenteria e la mia porcellana 
di Sèvres di cui ho fatto uso- a Saint-Hélé- 
ne: stati b e c. 

3. Incarico il cante Montholon di cono- 
sci' vare questi oggetti, e di consegnarli a. 
mio figlio quando avrà sedici anni. 

-v V. 1 . Le mie tre stelle e briglie , i. miei 
speroni che mi hanno servito a Saint-Hé- 
Icne 

2 . 1 miei schioppi da caccia al numero di 
cinque. 
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3. Incarico il mio cacciatore Noveras di 
conservar questi oggetti, e di consegnarli a 
mio figlio quando avrà sedici anni. 

VI. i. Quattro cento volumi scelti nella* 
mia biblioteca tra quelli che ban servito al 
mio uso. 

2 . Incarico Saint-Danis di conservarli, e 
di consegnarli a mio figlio quando avrà se- 
dici anni. 

Firmato Napoleone. 

• • 

STATO ( a ). 

' • 

1. Non sarà venduto nessuno degli ogget- 

ti de’quali mi sono servito. Il di più sai a di- 
viso tra i miei esecutori testamentari e i miei 
fratelli. . 

2 . Marcband conserverà i miei capelli, e 
ne farà fare de* braccialetti con un piccolo 
catenaccio di oro per essere inviati uno alla 
Imperadrice Maria Luisa , uno a mia ma- 
dre, ed uno a ciascuno de’miei fratelli , so- 
relle, nipoti, al cardinale ed uno più consi- 
derevole per mio figlio. 

3. Marcha.nd invierà un pajo di fibbie di 
oro da scarpe al principe Giuseppe. 

4 !.. Un piccolo pajo eli fibbie d’oro da le- 
gacci al principe Luciano. 

5. Una fibbia d’oro da collare al principe 
Girolamo. 




STATO (aj. 


( - ' . 

Inventario de miei effetti che Marchand con- 
servar deve per consegnare a mio Jiglio . 


1. La mia cassetta da viaggio d* argento 

quella che sulla mia. tavola tornita di tutti 
gli utensili, rasoi, ec. . > 

2 . Il mio svegliarino. Questo è lo sveglia-* 
rino di Federico II, che ho preso a Postdam 

( nella scatola n. III. ) 

3. Le mie due mostre colle catene dèi ca- 

pelli deirimperadrice, ed una catena di miei 
capelli per l’altra mostra. Marqhand la farà 
fare a Parigi. * 

4- I miei due siggillì(uno di Francia rac- 
chiuso nella scatola n. III. ) 

5.11 piccolo oriuolo dorato che attualmen- 
te è nella mia camera a dormire. 

6 . Il mio lavabo , con suo bacile e suo 
piede. 

7 . Le mie tavole di notte, quelle che mi • 
servivano in Francia , e il mio bidet di ar- 
gento dorato. 

8 . I miei due letti di ferro, i miei ma- 

terassi e le mie coltri, se si possono con- 
servare. * 

g.I miei tre fiaschi d'argento dove motte- 
vasi la mia acquavite che portavano i miei 
cacciatori in campagna. 

io. Il mio cannocchiale di Francia. 
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il. I miei speroni due paja. 

12 Tre scatole d’aeaia, n.° i , 2 , 3 . che 
racchiudono le mie tabacchiere ed altri og- 
getti. ' 

i 3 . Un braciere da profumi di argento 

dorato. . , 

* 

• « 

Biancheria di toeletta. 

■ 

6 Camice. 

6 Fazzoletti. 

6 Cravatte. 

6 Tovagliuoli. 

6 Paja di calzette di seta. 

4 Collari neri. 

(à Pa ja di sotto calze. 

3 Paja di lenzuoli di batista. 

2 Capezzali. 

2 Vesti di camera. 

2 Pantaloni di notte. 

1 Paia di cinghie. 

4 Calzoni, sottana di casimiro bianco. 

6 Giabbettini di flanella. 

4 Mutande. 

6 Paja di guanti. 

1 Piccola scatola piena di mio tabacco. 

1 Fibbia d’010 da collare 
1 Paja di fibbie d’oro da 
legacci 

- 1 Pajo di fibbie d’oro da 
scarpe 


( racchiuse nel- 
I la piccola sca- 
I tola n. 3 . 
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Abiti. 

• ■. 

*, * 

i Uniforme Cacciatore, 
x Idem Granatiere, 
i Idem Guardia nazionale, 
x Cappotto bigio e verde. 

1 T abarx o blu ( quello che aveva io a Ma- 

rengo ). 

...... piccola veste. 

2 Pai a di scarpe. 

i Paja di pianelle. 

5 Cinturini di spada. 

STATO (b) 


Inventario degli effetti che ho lasciati 

presso il Conte di T ereime. 

\ * 

/ 


i Sciabola di Sobieski (i). 
i Gran collare della Legione d’onore, 
i Spada montata in argento dorato, 
x Spi, da consolare. ' > . 

i Spada montata in accia jo. 
x Cinturino di velluto. 

x Collare del Toson d’oro 

• * • t 

x Piccola cassetta d’acciajo di viaggio. * 


(i) È un errore il mettere questa sciabola nello 
stato A. Quella e la sciabola che l'imperaclore por- 
tava ad Jboukir, c eh' è tra le mani del Conte 
Bertrand. 


* d’argento. 

i Manicò di. sciabola antico, 
i Un cappello all’Enrico IV e un berretto- 
ne, i merletti deli’Imperadore. 

1 Piccolo museo. 

2 Tappeti turchi. 

2 Manti di Velluto cremisi ricamati, con 
sottana e calzoni, 
i Dono a mio figlio:' 

Da sciabola di Sobdieski.' 

Il collare della Legion d’Onore. 

La spada d’argento dorato. 

La spada consolare. 

La spada d’acciaro. 

Il collare del Toson-d’oro. 

Il cappello all’Enrico IV e il berrettone. 
La cassetta d’oro per li denti, restata presso 
, ' il dentista. 

2 . All’ Imperadrice Maria Luisia , i miei 
merletti. * 

A Madama , . . . . d’argento. 

■Al cardinale, la piccola cassetta d’accia jo. 

Al principe Eugenio , la bugia d’argento 
dorato. 

Alla pr'ncipessa Paulina il piccolo muse< 5 . 

A mia sorella Carolina Murat un piccolo > 

* tappeto turco. 

Alla principessa Ortensa un piccolo tappeto 
turco. 

Al principe Girolamo, il manico di scia- 
bola antico. 

Gallóis, St. di Napol. V. IV. •' i4 
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Al prineipe Guseppe , un manto ricama- 
to, sottana e calzone. 

Al principe Luigi , un manto ricamato , 
sottana e calzone. 

Firmato Napoleone. 

/ ✓ 

« 

• • 

Al dorso de’ fogli piegati e sigillati, che 
contenevano l’insieme del Testamento, leg- 
gevasi : « Questo è il Testamento , scritto in- 
teramente di mia mano. »»• 

Napoleone. 

• * 

Aprile, il 16.-1821. Longwood. 

Questo è un Codicillo del mio Testamento. 

t. Io desidero che le mie ceneri riposino 
sulle rive della Senna, fra quel popolo Iran- 
. C ese che ho tanto amato. * 

2 . Lego ai conti Bertrand , Montholon e 
c a Marchand, le gioje, argenteria, porcella- 
na, mohili, libri, armi, e generalmente tut- 
to ciò che m’ appartiene nell’ isola di Sant- 
Héléna. 

Questo codicillo, intieramente scritto di 

mia mano è sottoscritto , e sigillato colle 

mie armi. Firmato Napoleone. 

» 

Nel dorso leggerasi : Questo è un Codi- 
cillo del mio Testamento scritto tutto di 
mia stessa mano.» \ Napoleone. 
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Il giorno aprile 1821. Longwood. 

Questo è mio Codicillo, o atto di mia 

ultima volontà. v 

« 


Sulla liquidazione della mia lista civile di- 
Italia, come dentro, gioje, argenteria: bian- 
cheria, mobili, scuderie, di cui il viceré è 
depositario, e che mi appartengono , io di- 
spongo di due milioni che lego ai miei più 
fedeli servitori. Spero che, senza orrogarsi 
alcun dritto, mio figlio Eugenio Napoleone 
li pagherà fedelmente. Non può egli obblia- 
re i 4 o 000,000 che gli ho dati sia in Ita- 
lia, sia per la divisione della successione di 
sua madre; 

1. Sopra questi 2 milioni lego al conte 
Bertrand 3 o,ooo franchi , de’ quali verserà 
100,000 nella cassa del tesoriere, onde es- 
sere impiegati secondo le mie disposizioni 
al pagamento delegati di mia coscienza. 

2. v Al conte Montholon , 200,000, dei 
quali verserà 100,000 nella cassa ^per l’uso 
medesimo suddetto. 

3 . Al conte Las-Cases, 200,000, dei quali 
verserà 100,000 nella cassa per l’uso me- 
desimo suddetto. 

4 - A Marcliand, 100,000, di cui verserà 
5 o,ooo, alla cassa per lo stesso uso suddetto. 

5 . Al conte Lavalette 100,000. 

6. Al generale Hogendorp, Olandese mio 
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ajutante di campo,, rifuggiate al Brasile, 

5 0.000, cinquanta mila franchi. 

7. Al mio a j istante di campo Còrbinau, 
00,000. ' 

8. Al mio ajutante di campo Cafarelli , 
5 o,ooo franchi. 

9. Al mio ajutante di campo Dejean , 

50. 000. 

10. A Percy , chirurgo In capo a Wa- , 
terloo, So, 000. 

11. 5 o,ooo, cioè: 10,000 a Pyeron mio 
maestro di casa; 10,000 a Saint-Danis, mio 
primo cacciatore; io, oòo a Novarre; 10,000 
a Corsor, mio credenziere; 10,000 ad Ar- 
chamhaud mio cavallarizzo, 

la. Al barone Menevalle, 5 o,ooo. 
i, 3 . Al duca d’Istria , figlio di Bessiéres , 
' 5 o,ooo , cinquanta mila franchi. 

i 4 - Alla figlia di Duroc, 5 o,ooo,cinquan-> 
ta mila franchi. 

15. Ai figli di Labedoyre, 5 o,ooo. 

16. Ai figli di Monto n-Duverney, 5 o ,000. 

17. Ai figli del bravo e virtuoso generale 
Traveaux, 5 o,ooo. 

18. Ai figli di Chertrand, 5 o,ooo. 

19. Al generale Cambronne, 5 o,ooo. 

20. Al generale' Lefevre-ì)esnouette 9 , 

So,òoo. 

ai. Per distribuirsi tra i proscritti che 
vanno. erranti in paesi stranieri , Francesi, 
o Italiani, o Belgi, od Olaudesi, o Spagnuo - 
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li , o de’ripartinientì del Reno sul mandato 
de’ miei esecutori testamentari , ioo^ooo. 

22. Per essere distribuiti tra i mutilati o 
gravemente feriti di Ligny, Waterloo ancor 
viventi giusta gli stati formati dai miei ese- 
cutori testamentari ai quali saranno aggiun- 
ti Cambronne, Larcy , Percy ed Emmery 
sarà dato il doppio alla guardia, il quadru- 
plo a quelli dell’isola d’Elba, 200,000, du- 
gento mila franchi. 

Questo codicillo è scritto intieramente di 
mia stessa mano, sottoscritto c sigillato col- 
le mie armi. 

Napoleone. 

« 

■41 dorso era scritto', » Questo è mio co- 
dicillo o atto di mia ultima volontà, di cui 
raccomando l’esatta esecuzione a mio figlio 
Eugenio Napoleone. Esso è scritto intiera- 
mente di tuia propria mano. 

/ Napoleone. 

* » 

II giorno 24 aprile 1821. Longwood. 

• 

Questo è un terzo Codicillo al mio 
Testamento de' x'ó Jprile. 

\ 

1. Fra i diamanti della coróna i quali fu- 
rono consegnati nel j8i 4 , se ne trovavano 
per 5 o, 000 ,000, lire che non vi apparte- 
nevano, e facevan parte de’miei averi parti- 
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ciliari. Si ritirerà una tal somma per paga- 
re i miei legati. 

2. Io aveva presso il banchiere Torlonia, 
di Roma, 2 a 3oo ,000 lire in cambiali delle 
mie entrate dell’isola d’Elba; dal i8i5 , il 
signor Peyrusse quantunque non fosse più 
mio tesoriere e non avesse carattere , ha 
tratto a lui questa somma la quale gli si fa- 
rà restituire. 

3 . In lego al duca d’ Istria trecento mila 
franchi de’ quali solamente centomila sono 
reversibili alla vedova, se il duca fosse mor- 
to al tempo dell’esecuzione de’legati. Io de- 
sidero, se ciò non ha alcun inconveniente , 
che il duca sposi la figlia di Duroc. 

4 * Lego alla duchessa del Friuli, figlia di 
Duroc , duecentomila franchi. Se tosse ella 
morta prima dell’esecuzione del legato, non 
sarà dato nulla alla madre. 

5 Lego *al generale Rigam /quegli eh’ è 
stato proscritto, centomila franchi. 

6. Lego a Boisnod, commessario ordina-, 
tore, centomila franchi. 

* 7 . Lego ai figli del generale Letort ucci- 
so nella campagna del 1 81 5 , centomila fran- 
chi. 

8. Queste 800,000 lire di legati saranno 
come se venissero appresso all’ art.. 36 del 
mio testamento , lo che porterebbe a 6 
4oo,ooo lire la somma de’ legati di cui di- 
s P on 8° C °1 m i° testamento, senza compre n- 
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dervi le donazioni fatte col mio secondo co- 
dicillo. 

Questo è scritto di mia stessa mano, sot- 
toscritto e sigillato colle mie armi. 

Napoleone. 

- Lcggevasì dietro : » Questo è il mio ter- 
zo codicillo al mio testamento, scritto intie- 
ramente di mia mano, sottoscritto e sigilla- 
to colle mie armi. , Napoleone. 

• i 

Il giorno 2^ aprile 1821. Longwood. 

Questo è un quarto Codicillo al mio testa- 
mento. Per le disposizioni da noi fatte 
precedentemente , non abbiamo adempito 
a tutte le nostre obbligazioni , lo che ci 
ha indotto , afare questo quarto codicillo. 

* 

1. Noi leghiamo al figlio o nipote del Ba- 
rone DutCeil, tenente- generate d’artiglieria, 
antico signore di $. Andrea, il quale ha co- 
mandato la scuola d’ Auxonne, prima della 
rivoluzione , la somma di 100,000 , cento 
mila franchi, come ricordo di riconoscenza 
perle cure che questo bravo generate prese 
di noi, quando eravamo in grado di tenen- 
te e capitano sotto i suoi ordini. 

2. Idem i.! figlio o nipote del generale 
Pugommier, il quale ha comandato in capo 
V armata di Tolone, la somma di centomila 
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fianchi , ( toOjOóO ). Noi abbiamo Botto i 
suoi ordini diretto .questo assedio , coman- 
dato l’ artiglieria. E questo un attestato di 
riconoscerla per li contrassegni di stima , 
di affezione e d’amicizia che ci ha dati que- 
sto bravo ed intrepido generale. 

3 . Idem, leghiamo centomila franchi 
( 100,000 ) ai figli o nipoti del deputato del- 
la Convenzione, Gasparin,, rappresentante 
del popolo all’armata ai Tolone, per aver di- 
feso, sanzionato di sua autorità il piano che 
abbiamo noi presentato , per lo quale ebbe 
effetto la presa di questa città, e il quale era 
contrario a quello inviato del Comitato di 
salute pubblica. Gasparin òi ha mediante la 
sua protezione salvato dalle persecuzioni 
dell’ ignoranza degli stati maggiori che co- 
manda vailo l’ armata prima dell’ arrivo del 
mio amico Dugommier. 

4 * Idem leghiamo centomila franchi , 

( 100,000 ) alla vedova, figli o nipoti del no- 
stro a jutante di campo Muiron, ucciso al no- 
stro fianco ad Arcolo , coprendoci col suo 
corpo. 

5 . Idem ( 10,000) diecimila franchi al sot- 
to-ufficiale Cliantillon. - 

6 . 4 *o>ooo, quattrocento diecimila fran- 
chi saranno aggiunti ai 6, 4oo, 000 de’ quali 
abbiamo disposto, e porteranno i miei lega- 
ti a 6,8jo,ooo. Questi 4*0,000 devono es- 

. sere considerati come facienti pavte del no- 
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stro testamento, articolo 35, e seguitare in 
tutto la stessa sorte degli altri alleati. 

7. Le 9000 lir. sterline . che noi abbiamo • 
donate al conte e alla contessa Montliolon , 
devono , se sono state pagate , esser dedotti 

e portate in conto sui legati che noi gli fac- 
ciamo per il nostro testamento, se non sono 
state pagate , i nostri biglietti saranno an- 
nullati. 

8. Mediante il legato fatto col nostro te- 
stamento al conte Montholon , la pensione 
di 20,000 franchi accordata a sua moglie è 
annullata: il conte Montholon ha l’ obbligo 
di pagarla. 

9. - L’amministrazione d’una simile succes- 
sione, sino alla sua totale liquidazione , in- 
chiedendo delle spese d’ uffizio , di gite , di 
missioni, di consulte, eli liti , noi vogliamo 
che i nostri esecutori testamentari ritenga- 
no il 3 p. 100 , tre per cento , sopra tutt’ i 
legati , sia sopra il 6,800,000 franchi , sia 
sulle somme contenute nei codicilli , sia so- 
pra il 200,000,000 del patrimonio privato. 

10. Le somme provenienti da queste rite- 
nute saranno depositate nelle mani d’un te- 

. soriere , e spese per mandato de* nostri ese- 
cutori testamentari. 

1 1 . Se le somme provenienti dalle dette 
ritenute non fossero sufficienti per provve- 
dere alle spese, vi si provvederà a spese dei 
tre nostri esecutori testamentari e del teso- 
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riere ciascuno nella proporzione del legato 
che abbiamo loro fatto col nostro testamen- 
to e codicillo. 


12. Se le somme provenienti dalle dette 
ritenute sono al di. sopra del bisogno , sarà . 
il rimanente diviso tra i nostri esecutori te- 
stamentari ed il tesoriere, nella proporzione 
del loro legato rispettivo, ' 

-i 3 . Noi eleggiamo il Conte diLas-Cases, 
e, in sua mancanza suo figliole in sua man- 
canza, il generale Douot, tesoriere. 

Questo presente Codicillo è intieramente 
scritto di nostra mano, sottoscritto e sigilla- . 
to delle nostre armi. ' 

’ , • • Sottoscritto Napoleowe. 


« 

Il giorno 2^ aprile 1821. Longwood. 


* ' / • 

Questo è il mio codicillo o atto di mia 

ultima volontà. 

% 

\ 

é __ 

• ♦ 

Sui fondi consegnati in oro all* impera- 
ti rice Maria Luisia, mia carissima ed ama- 
tssima moglie, ad Orleans 1 81 4 ella resta 
a darmi due milioni, de’quali dispongo col 
presente Codicillo, per ricompensare i miei 
più fedeli servitori, che io raccomando del 
resto alla protezione della mia cara Maria 
Luisa. 

T. Raccomando all’imperadrice di far re- 
stituire al conte Bertrand le 3o,ooo lire di 



rendite che possiede nel ducato di Panna, e 
sul monte Napoleone di Milano, egualmen- 
te gli arretrati scaduti. ' - cUjafe • 

Io le fo la medesima raccomandazione pel 
duca d’Istria, la figlia di Duroc ed altri dei ' 
miei servitori che mi sono rimasti fedeli, e 
che mi sono sempre cari: ella li conosce. 


3. Lego sopra i due miliorti sopraindica- 
ti, trecentomila franchi al Gonte Bertrnud , 
de* quali verserà, 100,000 nella cassa del 
tesoriere per essere impiegati , secondo le 
mie disposizioni, e legati di coscienze. 

4- Lego 200,000 ai conte Montholon, dei 
quali verserà 100,000 nella cassa del teso- 
riere per lo stesso uso suddetto. \ 

5. Idem 200,000 al conte Las-Gases , dai 
quali verserà 100,000 nella cassa del tesorie- 
re per lo stesso uso. sopraindicato. 

6. Idem a Marchand, 100,000 , dai qua- 
li verserà 5o,ooo nella cassa per lo stesso 
uso suddetto. 

7. Al maire d’ Ajaccio, al principio della 
rivoluzione, Giovan Girolamo Leuie o alla 
sua vedova, figli o nipoti, 100,000 lire. • 

8. Alla figlia di Duroc, 100,000. 

o. Al figlio di Bessieres , duca d’ Istria , 

100 , 000 .' 

10. Al generale Drouot, 100, ooo,- 

11. Al conte Lavalette, 100,000/ 

1 2. Idem 100,000, cioè: 25,ooo a Pejroe, 
mio maestro del palazzo ; 25, 000 a Novar- 
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re, mio cacciatore, 25,ooo a Saint-Danis, il 
custode de’miei libri; a5,ooo a Santini mio 
antico usciere. 

i3. Idem 160,000, cioè: 4o,ooo a Planat, 
• mi o antico ufficiale d’ ordinanza ; 20 ,000 a 
Hebert; ultimamente custode a Rambouille- 
te, il quale era della mia camera in Egitto; 
20,000 a Lavigne il quale era ultimamente 
custode d’una «Ielle mie scuderie ed era m io 
cavallerizzo in Egitto , 20,000 a Jeannet 
Dervieux, il quale era cavallerizzo delle scu- 
derie, e mi serviva in Egitto. 

1 4 .. Dugentomila franchi saranno distri- 
buiti in elemosine agli abitanti di Bricnne , 
le Chateau , i quali hanno maggiormente 
sofferto. 

i5. Li trecento mila franchi che restano 
saranno distribuiti agli officiali e soldati del 
battaglione della mia guardia dell’ iola di 
Elba attualmente viventi, o alle loro vedo- 
ve e figli , a proporzione degli sti pendìi , e 
secondo lo stato che sarà determinato dai 
miei esecutori testamentari. I mutilati 0 gra- 
vemente feriti avranno il doppio. Lo stato di 
questi sarà formato da Larrey ed Emmery. 

Questo Codicillo è intieramente scritto di 
mia propria mano, sottoscritto e sigillato 
delle mie armi. 

Napoleone. 
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Nel dorso era scrìtto i « Questo è il mio 
Codicillo o atto di mia ultima volontà, di cui 
raccomando l’esecuzione alla mia carissima 
moglie l’imperadrice Maria Luisa. » 

Firmato Napoleone. 

FINE. 
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Gallois,St. diNapol. V.IV. 
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